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RIVELAZIONI DEL MINISTRO CORDOVA 



SULLA SICILIA (1) 

Il ministro Cordova nella tornata del 1®. di 
luglio, in cui ci fece la rivelazione àeXhamhino 
di otto anniy segretario generale dell’istruzione 
pubblica ce ne fece pure parecchie altre egual- 
mente lepide , e di cui si gioverà certamente 
lo storico futuro dei tempi presenti. Eccone 
alcune r 

I. Nei primi uffizi delle dogane in Sicilia fu- 
rono nominate persone che non sapevano nè 
leggere, nè scrivere: 

« Tre di coloro che furono nominati al po- 
sto di tenenti d’ ordine, che è un posto supe- 



(1) Armonia, 10 luglio 1861 n. 161 
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riore nel servizio attivo ^llc dogane, noii^,- ‘ 
hanno osato presentarsi a*a direzione gene- 
rale dei dazi indiretti di Sicilia, da cui difen- 
de codesto servizia, perchè non sapevano leg- , 
gere, nè scrivere (Rtsct) » (Il ministro Cordo- ‘ 
va. Atti Uff., N/ 241, pag. 919j:^ 

* II. In Palermo i doganieri rubano, e in Mes- 
sina 9Ì uccidono gli impiegati per pigliare il 
loro posto: 

« 11 servizio doganale fatto interamente dal 
personale nuovo che si stabili in parte colla 
violenza nella Sicilia , e principalmente in 
Messina e Palermo , è caduto in condizioni 
così tristi , alle quali appena oggidì va mano 
mano riparando l’ egregio generale della Ro- 
vere, che successero fatti che non erano mai 
accaduti sotto i Borboni; cioè che nel deposito 
della gran dogana di Palermo mancarono più 
di 1000 balle, si è, veduto' in Messina qual- 
cuno uccidere un controllore attivo per pren- 
dere il suo posto » (Il ministro Cordova, loc. 
cit.). . • . 1 . 

III. In Siracusa gli impiegati sanitari dell’o- 
spedale erano il quadruplo degli ammalati : 

« All’epoca in cui mi trovai a Siracusa sul 
cominciare del 1861 , ho trovato che gli im- 
piegati sanitari di quell’ ospedale erano il tri- 
plo ed il quadruplo degli ammalati (Ilarità). 

Un giorno mi ricordo che, trovandomi alla 
mensa del luogotenente generale, ed essendo 
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intervenuto il generale Brignone, e qualche 
altro personaggio autorevole, raccontava che 
il signor Della Foggia, ispettore generale di 
questo servizio, avea chiesto al generale Bri- 
gnone, credo, o all'altro, personaggio, come 
trovasse l’andamento degli ospedali. Buonis- 
simo, rispose l’interrogato, ma non è da sor- 
prendersi, con 63 impiegati' sanitari e 47 am- 
malati (Ilarità generale) » (Ministro Cordova, 
Atti Uff. della Camera, N. 241, pag. 921 ). 

IV. Gli impiegati in Sicilia furono enorme- 
mente moltiplicati, e sotto questo rispetto era 
molto migliore il Governo dei Borboni; 

' « Vi sono Consigli di governo composti di 
nove ó dieci consiglieri in^ provincie dove vi 
erano prima tre consiglieri, i quali avevano 
quasi nulla a fare, quantunque la legge napo- 
letana sul contenzioso amministrativo lor desse 
un’ infinità d’affari di più che la nostra legge 
dell'ottobre 1859 » (Ministro Cordova, Iqq. cit.) 

V, Si diedero tristissimi esempi al popolo, 
e il popolo impara dai governanti: 

« Voi vedete com’è il popolo, ordinariamen- 
te la sua morale non è tanto di ragione, quan- 
to di esempio e di abitudine. L’antico prover- 
bio; Regis ad exemplum totus componitur orbis, 
è un proverbio verissimo. Ciò che vede fare 
al capo, crede che si debba fare, ed è la nor- 
ma che forma la sua morale » (Miai^ro Cor- 
dova, /oc. céC ). . 
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VI. Come per far danari s’inventasse in Si- 
cilia una giuocata ideale al lotto: 

« Gl’ impiegati del lotto, oltre un’assegna- 
zione fìssa, hanno un’assegnazione graduata, 
cioè il tanto per cento sulle giuocate. Ciò era 
per animarli a favorire le giuocate. Per effetto 
degli avvenimenti dell’anno scorso, le giuo- 
cate vennero meno. Gl’impiegati del lotto co- 
minciarono a gridare che si erano fatti mi- 
nori i loro guadagni. Sotto la seconda pro- 
dittatura s’immaginò il sistema della così 
detta giuocata ideale. Si trovò la frase che 
esprime l’invenzione. La giuocata ideale è la 
presunzione che si sia giuocato in un mese 
quanto è il massimo delle giuocate fatte per 
il passato (Ilarità)] di modo che, mentre l’in- 
troito per le finanze è minore, l’indennità 
mobile che si paga agli impiegati del lotto è 
maggiore » (Ministro Cordova, loc. cit.). 

VII. Come non potendosi riscuotere le im- 
poste in Sicilia, si ricorresse ad una percezio- 
ne ideale: 

« La giuocata ideale ha fatto nascere l'idea 
della percezione ideale (Oh! oh Voi stupite, 
o signori? Ebbene, in una loro supplica di- 
retta al ministro delle finanze, i percettori 
delle contribuzioni dirette in Sicilia dicono: 
non avendo forze sufficienti, noi non possiamo 
esigere le imposte, e le indennità nostre sono 
minori. Adottate quindi per noi il sistema del 
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lotto, ritenete il principio della percezione 
ideale (Risa)y ed aumentateci l’indennità a 
proporzione dell’entrata ideale. Notate o si- 
gnori , che questi sono agenti risponsabili l » 
(Ministro Cordova, loc. cit.). 

E con questa citazione termineremo. Si ve- 
de come V idea abbia trionfato in Italia. Tutto 
è ideale tra noi ; ideale 1’ economia , ideale il 
progresso, ideale la libertà, ideale l’indipen- 
denza. Due cose sole non sono ideali: i debi- 
ti e le imposte. 

% 

L’AGITAZIONE D’ITALIA 

E I SUOI AGITATORI (1) 

Si sono date molte lodi al conte di Cavour 
e in versi e in prosa, e in italiano e in latino. 
Due giorni fa venne distribuito ai Deputati un 
panegirico del Conte in versi latini, dove tra 
le altre cose dicesi, che mentre egli voleva 
andare a Roma, morì (2). Ma pare a noi che 

(1) Armonia 11 luglio 1861 n. 162, 

(2) In abita Camilli Densi comitts a Gabarra panegyricas 
Bernardi Bellini. Taurini, typis socictalis lìpographicae cdit. 
1861. — A pagina 8 il panegirico dice del conte di Cavour: 

Nunc dum Romuleo patrioque adjungcre sceptro 
Komulidas, Venctosque parai, quos barbara vcxat / 
Incassum rabies nec non furiale venenum, 

Uccubuit!... Mocret, rigidi mens conscia fati. 

* » 
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menti un’osservazione speciale il titolo che 
Bettino Ricasoli ha dato a Cavour in una let- 
tera scritta al Presidente della Camera, e da 
lui letta nella tornata dell’ 8 di luglio. Il Ri- 
casoli chiama Cavour la mente agitatrice dei 
nuovi fati d’Italia {Atti uff. , N“ 262, pag. 1004). 

È giustissimo. Il conte di Cavour ha agitato . 
l’Italia, e la lasciò agitatissima. Il signor Ri- 
casoli non l’ha chiamato nè una mente creatri- 
ce^ nè una mente ordinatrice, nè una mente ri- 
storatrice, ma una mente agitatrice. Sono due 
parole che dipingono l’uomo e l’opera sua, 
due parole che descrivono lo stato presente 
d’Italia. 

L’ Italia è agitata , vale a dire sconvolta , 
conturbata, manomessa. E agitata come l’in- 
fermo che non trova riposo in sulle piume^, 

« ma con dar volta suo dolore scherma ». E 
agitata come un mare in burrasca , che spa- 
venta i marinai che lo solcano e gli spettatori 
che lo guardano dal lido. E agitata dalle in- 
quietudini, dagli spaventi, dalle liti, dai lavo- 
ri, dai tedi, dalle ambasce, dalle rabbie. Agi- 
tata pel presente dolorosissimo, e per l’avve- 
nire del tutto incerto. Agitata in Piemonte, 
che teme di dover esso solo pagare lo scotto; 
agitata in Toscana, che vede dove andarono 
a parare tante promesse; agitata nelle Roma- 
gne, nelle Marche e neU’Uinbria, che sentono 
la verità di quel detto: « brama di meglio 
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star rende infelice ». Agitata in Napoli', dove 
i governatori succedono ai governatori, le in- 
surrezioni alle insurrezioni. Agitata in Sicilia, 
le cui tristissime condizioni ci vennero già 
confessate dai Cordova e dai Lafarina. 

Bravo, signor Bettino ! Voi avete còlto nel 
segno; avete *detto.'giusto; V agitazione è lo 
stato della Penisola: agitazione nelle finanze, 
agitazione nel 'credito pubblico , agitazione 
nella vita interiore, agitazione nelle relazioni 
internazionali; agitazione tra città e città, tra 
famiglia o famiglia, tra la Chiesa e lo Sta-n 
to ; agi'tàziòàe in tutti i giorni , in tutti i lu^- % 
ghi, iiiHu^'lO classi; agitazione che inceppa \ 
i comrnefci',''che‘ c.ontrista gli animi , che rovi- 
na gli studi ; agitazione che distrugge, schian- 
ta , atterra e sparge dappertutto la desolazione 
c la morte. ' * 

Veniamo a qualche caso particolare di que- 
st’agitazione che contrista l’Italia. Essa ò agi- 
tata per le notizie non guari buone sulla sa- 
lute di Napoleone III ; il quale è affetto da spi- 
nile, da mal di fegato, e minacciato dai co- 
spiratori. V Opinione, la Perseveranza, \‘d Mo- 
narchia Nazionale, V Indépendance Belge, V U- 
nità Italiana si accordano nel recare tristi no- 
tizie della salute dell’Imperatore dei France- 
si. « E avete pensato, o signori, domandere- 
mo col deputato Musolino , avete pensato a 
quello che potrebbe avvenire in Italia, se mo- 
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‘risse Napoleone III? » (Atti uff. della Camera^ 
N“ 238, pag. 910) (1). 

L’Italia è agitata per le cose di Napoli. 
Leggiamo nella Monarchia Nazionale dell’ 11 
di luglio: « Corre voce che il conte Ponza di 
S. Martino abbia rassegnato la carica di Luo- 
gotenente del Re a Napoli. Si aggiunge che lo 
stesso sia partito ieri da Napoli alla volta di 
Torino ». Questa notizia è pure accennata da 
un diario napoletano , la Settimana del 7 di 
luglio, che dice: « La confusione governativa 
cresce sempre più, ed ora invade il sacrario 
della giustizia ». E più innanzi, parlando delle 
difficoltà finanziarie che stringono da ogni par- 
te il Governo, annunzia: « Onde far fronte al 
pagamento del semestre si è cresciuto il de- 
bito pubblico di un milione ». Intanto il si- 
gnor Cochrane nel Parlamento inglese escla- 
ma:^» Tutta l’Italia meridionale è governata 
da una militare tirannia ». Che sarà egli dun- 
que del reame di Napoli? Riusciremo a paci- 
ficarlo? Dovremo cederlo? Saremo costretti a 
distruggerlo? Ecco grandi ragioni di agita- 
zione. 

L’Italia è agitata nella sua fede. Gli Angli- 

(1) Scrivono da Parigi all’ Opinione, delI’H di luglio: • L’Im- 
peratore è arrivato a Vichy; lo stato della sua salute, senta es- 
sercallivo, non è quale sLpotrehbe desiderare ». E alla Perse- 
verama dell’ 11 di luglio scrivono pure da Parigi: a il signor 
Rayer, medico dell’ Imperatore, parte questa mattina (8 luglio) 
per Vichy, ove è mandato in consulto ». 
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cani più sfegatati , il pscudo-Arcivcscovo di 
Jork, il decano di Westminster, il canonico 
Burgess , il protestante [Sir Culling Eardley, 
il dissenter Samuel Morly, il conte di Shafte- 
sbury, capo delle società bibliche, mostrano 
la loro gratitudine alla mente agitatrice. I pro- 
testanti agitano Firenze, Livorno, Pisa, Napo- 
li, Palermo e vogliono introdurre dappertutto 
l’eresia a furia d’ inganni e di danaro. A Na- 
poli si parla di scisma, a Milano si combatte' 
il capo della diocesi, a Spoleto s’invadono le 
chiese in guisa da muovere a stomaco lo stesso 
Journal de Genève. Fermo ed Avellino hanno i 
loro Pastori in prigione , e un centinaio di 
diocesi in Italia sono vedove, o per l’esilio, 

0 per la morte de’ loro Pastori. 

Chiesa libera in libero Stato, diceva la mente 
agitatrice, e ripetono i suoi successori. Or ec- 
covi in Bologna un saggio di questa libertà, 
come ci viene riferito da quell’ ottimo gior- 
nale che è V Eco del 9 di luj^lio: « Domenica 
mattina Monsignor Vicario Capitolare transi- 
tando per una via poco frequentata , fu sor- 
preso da un uomo che pareva l’aspettasse , il 
quale gli scagliò alcuni colpi di bastone, che 
colpirono per fortuna il cappello soltanto: 
mentre arrivava gente per difendere Monsi- 
gnore, l’aggressore si diede a precipitosa fu- ' 
ga. Questi fatti abbiam detto che si ripetono , 

ma si ripetono aggravandosi; poiché dal cliic- 

* 
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rico si ò arrivato al semplice prete , e tìal pre- 
te alla autorità stessa ecclesiastica di questa 
diocesi » (1). 

L’Italia è agitata pei maleontenti e per le 
offese che soffre l’esereito. V Opinione stessa 
deiril di luglio comincia unsuoarticolo così; 

« Ci avviene da qualche tempo d’incontra- 
re in vari giornali, anche di diverso colore, 
vive censure pel vitto somministrato all’eser- 
cito, ed una certa preoccupazione pel mal- 
contento che a cagione di questo cattivo trat- 
tamento si afferma serpeggiare tra le file dei 
nostri soldati ». 

Arrogo i duelli continui, che avvengono tra 
i garibaldini e gli ufficiali dell’esercito rego- 
lare; Timpossibilità di trovare un ministro, 
che voglia addossarsi il portafoglio della guer- 
ra; le frequenti interpellanze che si fanno nella 
nostra Camera, e provano l’antogonismo che 
regna tra soldati; il continuo mutarsi di or- 
dini, di sistemi , di regolamenti ; l’ingratitu- 
dine incredibile dimostrata a molti volontari; 
la lentezza nel distribuire le ricompense, e un 

(i) Questi fatti ci ricordano ciò clic scrisse il nostro esimio 
cx-collaboratore Cibrario, parlando dell abuso della forza nel 
medio evo. « Tra gli abusi di questo genere uno dei più bestiali 
era quello nato verso il 1333 nel Lioneso in gente minuta e di 
mal affare, i quali bastonavano senza pietà tutti i chierici in cui 
s’abbattcauo, epperò clii;#avansi bapUlores dcricorum ». Sic- 
ché la civiltà ci ha ricondotti a tempi barbari c feroci; e in Bo- 
logna non regna la libertà, ma regnano abm>i bcsliali. 
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valore degno di miglior fortuna che va logo- 
randosi nel mezzodì in piccole e oscure scara- 
mucce fratricide. 

L’Italia è agitata per cagione dei ladri, clic 
cnoprono come lebbra la nostra Penisola, por 
usare una frase del deputato Mellana. Ladri 
in Torino, dove non è risparmiata neppure la 
cantina del ministro di Prussia; ladri in Geno- 
va, dove si ruba perfino alla Banca Nazionale; 
ladri in Bologna, e il non sospetto Corriere 
dell’Emilia il 7 di luglio raccontavaci un au- 
dacissimo furto avvenuto nel centro di quella 
città. Di Napoli e di Sicilia non parliamo. I 
giornali di quelle contrade sono pieni zeppi di 
notizie di furti e di assassinii, e la nostra Gaz- 
zetta ufficiale incominciò col mese di luglio a 
darcene essa pure un qualche saggio. 

L’ Italia è agitata per le congiure che si or- 
discono, e per gli assalti che si muovono con- 
tro i forti e le polveriere, assalti frequenti in 
Torino, consumati in Modena, e continui in 
Genova. La Gazzetta di quella città, il Gatlo- 
licOj il Movimento , il Diario del Popolo ci rac- 
contano nuovi attentati contro i forti genove- 
si , e ci dipingono l’agitazione che regna in 
quella città; agitazione tanto maggiore, in 
quanto che non si sa precisamente che cosa 
sia avvenuto , nè si può misurare la gravezza 
del pericolo. Citeremo la Gazzetta di Genova 
del 10 di luglio, avvertendo che corno giorna- 
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ìe ufficiale ò obbligata a diminuire. Essa dice 
così; 

« Questa mattina si fanno circolare voci di 
gravi fatti avvenuti nella scorsa notte intorno 
ai Forti della città. Chi parla di bande armate 
che avrebbero attaccato i Forti del Begato e 
dello Sperone, chi dell’ evasione di prigionie- 
ri militari che avrebbero fatto una viva resi- 
stenza al presidio che voleva impadronirsene. 
Secondo le informazioni che abbiamo attinte, 
nulla vi sarebbe in ciò di vero. La cosa si li- 
miterebbe a questo semplice fatto. Parve alla 
sentinella del Begato di udire gente approssi- 
marsi al Forte e lo schioppettio dicappellozze. 
Accorsi i soldati trassero alcuni colpi di fucile 
contro persone che al chi va là fecero fuoco 
r anzi che rispondere. Dato l’ allarmo a quelli 
dello Sperone, fecero pur essi alcuni colpi. La 
pubblica forza accorse a quella volta e sta 
perlustrando i dintorni dei Forti ». 

E noi potremmo ancora proseguire nell’ e- 
numerazione delle cause che agitano e tengo- 
no in sospeso la povera Italia. Essa è agitata 
da Mazzini che lavora , o da suoi che aumen- 
tano di numero nel Parlamento. E agitata da- 
gli operai che a Torino, a Milano, a Firenze, 
a Napoli fanno sciopero, dettano legge ai pa- 
droni, e mostrano il socialismo che si avvici- 
na. E agitata dal timore che l’Austria un gior- 
no 0 l’altro venga a chiederci ragione dei trat- 
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tati di Villafranca e di Zurigo. E agitata dallo 
scadere continuo dei fondi pubblici, le cui 
cedole costituiscono principalmente in Pie- 
monte i piccoli patrimoni. E agitata dalla pau- 
ra cbe la Francia non venga a chiederci qual- 
che nuova cessione , obbligandoci alle transa- 
zioni difese e celebrate tosto dalla Patrie di 
Parigi. E agitata per la questione di Roma, 
per la questione di Venezia, per la questione 
di Trieste e dell’ Istria, per la questione del 
Trentino, alle quali il deputato Bixio aggiunse 
testé le questioni di Corsica e di Malta. L’Ita- 
lia è agitata perchè Garibaldi sta sull’ abban- 
donare Caprera e marciare contro Roma, come 
il 10 di luglio lasciò travedere la Gazzetta di 
Torino. 

Ecco in quale stato di agitazione ridusse e 
lasciò questa Italia colui, che Bettino Ricasoli 
chiamava una mente agitatrice. Per agitare e 
sconvolgere non ci vuole gran mente , sì per 
ristorare ed ordinare. Però a tanto non riu- 
scirono mai gli agitatori. Essi poterono an- 
netere , esiliare , conturbare , ma difficilmen- 
te potranno conservare. Furono capaci di to- 
gliere all’Italia il suo antico organamento, ma 
non basterà loro nè la mente, nè le forze per 
restituirle pace, quiete, prosperità. Passeran- 
no, e in loro encomio non si potrà dire altro 
che queste due parole: Furono agitatori, 
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IL PRIMO PIO E IL NONO PIO (0 



Se vi togliete in mano il lungo catalogo dei 
Romani Pontefici, voi trovate che i primi fu- 
rono quasi tutti martiri; e, dopo aver predi- 
cato la fede, lasciarono la vita sul patibolo (i2). 
Perchè Dio ha permesso ciò? Egli l’ha permes- 
so per indicare che, siccome la Chiesa quag- 
giù era militante, così il Romano Pontefice, 
in cui si accentra la Chiesa, dovea essere fatto 
segno a continue battaglie e persecuzioni; l’ha 
permesso per dimostrare che le Potenze ter- 
rene possono bensì tormentare ed anche uc- 
cidere i Papi, ma non mai il Papato; l’ha per- 
messo per consolare i fedeli e confortarli a 
non paventare la malizia degli uomini , ripo- 



ni) Armonia 13 luglio 1861 N. 164. 

(2) S. Pietro , martire — S. Lino , martire — S. Anacleto, 
martire — S. Clemente , martire — S. Evaristo , martire — 
S. Alessandro, martire — S. Sisto, martire — S; Telesforo , 
martire — S. Igino, martire — S. Pio, martire — S, Aniceto, 
martire — S. Sotero, martire — S. Eleuterio, martire — S. Vit- 
tore, martire — S. Zellìrino, martire — S. Callisto, martire — 
S. Urbano, martire — S. Ponziano, martire — S. Antere, mar- 
tire — S. Fabiano, martire — S. Cornelio, martire-— S. Lucio, 
martire — S. Sisto li, martire — S. Dionisio, martire — S. Fe- 
lice, martire — S. Euticliiano, martire — S. Cajo, martire — 
S. Marcellino, «martire — S. Marcello, martire. 1 primi trenta 
Pontefici sono tutti martiri, eppure col martirio conquistarono 
il trono dei Cesari! Quale conforto per noi, quale tristissimo 
annunzio pei nemici del Papato! 
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nendo invece tutta la loro fiducia nell’ Onni- 
potenza di Dio. 

E martire fu il primo Pontefice che portas- 
se il nome di Pio, quasi per vaticinare che 
nella serie dei Papi coloro che pigliassero tal 
nome, glorificherebbero la Chiesa colla loro 
costanza nel resistere alle prepotenze altrui , 
e colla loro pazienza nel solferire i più dolo- 
rosi tormenti. Il primo Pio, soffrendo il mar- 
tirio,- preludeva a martiri! di nuovo-genere, 
che più tardi dovevano sopportare c Pio Sesto, 
e Pio Settimo, e Pio Nono. 

Anzi, avvertite ancora un eloquente raffron- 
to. Il primo Pio soffriva il martirio per opera 
d’ un Imperatore, a cui i cortigiani avevano 
dato il nome di pio. Roma sotterranea ci con- 
serva i documenti della persecuzione scop- 
piata contro i cristiani sotto il pio Antonino ! 
Nel cimitero di Calisto fu posta al martire 
Alessandro la seguente iscrizione : « Alessan- 
dro non è morto, ma vive sopra le stelle, men- 
tre il suo corpo riposa in questa tomba. Ter- 
minò il corso di sua vita sotto Antonino, im- 
peratore, il quale essendo debitore ai cristia- 
ni di molti servizi, rendè loro malo per bene, 
essendo che chiunque piega il ginocchio per 
sacrificare al vero Iddio, vien condotto al sup- 
plizio! » (Roma Subt., cap. xn, e Mabill.. T. 
1, Mus. Ital., pag. 135). 

Così la crudeltà, Tipocrisia, l’ingralitudinc. 
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che torturavano il primo Pio dovevano far 
egualmente pessimo governo dei suoi succes- 
sori. Tormentavanoil sesto, prima Giuseppe II, 
che sebbene collegato con Voltaire, pigliava 
il titolo di Imperatore cattolico] e poi la Fran- 
cia, chiamata la figlia primogenita della Chie- 
sa! Tormentava il settimo Pio quel Bonapar- 
te, il quale oragli debitore dei piu grandi ser- 
vigi, ed aveva visto il vecchio venerando par- 
tirsi da Roma per andare a consacrarlo in Pa- 
rigi Imperatore dei Francesi ! E tutti sappiamo 
quanti favori e beneficenze rendesse Pio Nono 
e all’ Italia, e al successore del Bonaparte, e 
veggiamo cogli occhi nostri come ne sia rime- 
ritato. ' 

La storia non ci ha conservato molte me- 
riiorie di S. Pio I. Il Fontanini nella sua Hi- 
storia litteraria Aquiliensis prova che realmente 
egli patì il martirio , contro il Tillemont che 
volle metterlo in dubbio. Ma se la condizione 
di quei tempi non avesse impedito che fino a 
noi giungessero le parole del S. Pontefice, 
troveremmo certamente eh’ egli pure, come 
Pio IX, sarebbesi lagnato, a riguardo dell’ im- 
peratore Antonino, di sordide ipocrisie ed' igno- 
bili contraddizioni. Anche S. Pio I dovea dire 
al suo persecutore: — Come? vi fate chiamar 
pio, vi gloriate di questo nome, e mi uccide- 
- te ? Riconoscete i benefizi che vi resero i cri- 
stiani, e li lasciate perseguitare? Ma la vo- 
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etra, o Antonino, non è pietà, è ipocrisia; e 
voi stesso cogli atti vostri contraddite alle vo- 
stre parole. — 

Imperocché anche contro l’imperatore An- 
tonino potevasi trovare un’ignobile contrad- 
dizione tra i fatti eie proteste. L’anno xv della 
podestà tribunizia egli aveva scritto al comu- 
ne dell’Asia in difesa dei cristiani accusati 
delle pesti e de’ terremoti avvenuti. « Mentre 
voi, diceva loro Antonino, non desistete dal 
molestare i cristiani, dall’ accusar la loro dot- 
trina come sospetta d’empietà e d’ateismo, e 
dall’ aggravarli di altre cose che non possiamo 
approvare, è utile e glorioso per loro il potersi 
vantare di morir per colui, a cagione del quale 
sanno di essere accusati e perseguitati, e così 
eglino restano vincitori, e noi vinti » (1). Belle 
parole, splendida confessione, e poi? E poi il 
pio Antonino mandava a morte non che i cri- 
stiani, il Capo stesso della Chiesa, il Romano 
Pontefice ! 

Ma fin dai tempi di San Pio I v’ erano scrit- 
tori coraggiosi, che dicevano la verità ai po- 
tenti Imperatori. E San Giustino fu uno di 
questi, che ad Antonino parlava così: « La ra- 
gione c’insegna che chi è veramente pio e fi- 
losofo, non ama altro che la verità, senza ar- 
restarsi alle opinioni degli antichi se sono 

« 

(1) Eusebio, libro iv, cap. xxvi. 
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malvage. Tutti vengono proclamati come per- 
sone pie e filosofiche; tutti vengono detti os- 
servatori della giustizia ed amanti della dot- 
trina. Ma i fatti mostrano quello che è ». 

Non sono i nomi , non le proteste , non i 
proclami, non le circolari che servono per 
giudicare gli Imperatori. Sono i fatti che ne 
mostrano l’indole, la mente, il genio., e ne 
aprono il cuore, come appunto i frutti mo- 
strano la natura o buona o rea dell’ alberò. 
Che importa dire io sono il più caldo, il più 
fervoroso protettore del Papa, che importa ri- 
conoscere i suoi diritti incontestabili, che im- 
portano le riserve , le minacce , le promesse , 
se poi i fatti mostrano tutto l’opposto?.... 

E sotto San Pio I gli Imperatori lasciavano in 
piena libertà tutti gli errori e tutti gli empii , 
e sorvegliavano, e bistrattavano, e incatenava- 
no soltanto i cristiani. « I cristiani, dicea S. Giu- 
stino, sono i soli che si perseguitano, quando 
vengono tollerate tutte le altre religioni. Alcu- 
ni adorano alberi e fiori, topi, gatti e coccodril- 
li: le bestie sono adorate dai più (vedi la mag- 
gioranza ai tempi di quest’ illustre apologi- 
sta!). Inoltre non adorano tutti le medesime 
cose; il culto è vario come gli dei, per modo 
che sono tutti empii, gli uni in confronto degli 
altri ». 

Eppure tutti questi culti erano permessi , 
eccetto il cristiano , come oggidì sotto il no- 
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/>no Pìotsojiq permessi e incoraggiati il Siécle, 

\ JSatiomte^ il Temps , il Journal des 

JMhatSy e soppressi V Univers e Va Gazelte de 
' ipdn; ^ome sotro il nono Pio sono liberi i 
frànch^' muratori , e ^perseguitate le corpora- 
zioni religiose o 4e società di San Vincenzo 
* de Paoli; come sotto il nono Pio possono pub-, 
blicarsi i più infami libelli, ed è processato il 
^Vescovo di Poitiers. 

Fiiwr!tneiite perchè nulla manchi al confron- 
to , aoi troviamo; sotto Pio IX sottosopra le 
stesse eresie che sorsero sotto Pio I. La più 
trista di tutte fu quella di Marcione detto il 
‘primogenito del diavolo , il quale nel si^o libro 
delle Antitesi proclamava un’opposizione tra 
la legge e il Vangelo. E l’ eresia moderna pro- 
clama un’opposizione tra il Vangelo e il do- 
' minio temporale del Papa , e questa è vera e 
^ solenne eresia, come quella che rende la Chie- 
^sa rea per m^ille anni di una pretesa immora- 
. lità. 

San Pio I condannò gli eretici , confortò i 
credenti, sfidò la rabbia degli Imperatori che 
si dicevano pii, e morì martire nella sua fede. 
Ma dov’è il successore dell’Imperatore che 
l’uccise? Cercatelo a Roma, dove regnava An- 
tonino e lo trovate voi? No, noi tovate: vi ri- 
trovate bensì il successore di San Pio I, vi ri- 
trovate Pio IX non solo Pontefice della Chie- 
sa, ma Re di Roma. Egli è tormentato e cerco 
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a morte come il suo predecessore , ma con 
eguale coraggio e intrepidezza resiste alle 
persecuzioni. Egli egualmente vincerà pregan- 
do, soffrendo e perdonando ai suoi nemici. 
Anzi gli ha già intimoriti , confusi e vinti. 

Racconta Tito Livio, libro i, cap. xii, come 
Romolo avendo la peggio in una guerra cond- 
irò i Sabini , si rivolgesse a Giove supplican- 
dolo di far restare i fuggitivi, e ottenuta la gra- 
zia innalzasse un tempio a Giove Statore , di 
cui si veggono ancora oggidì in Roma le ro- 
vine conservate gelosamente dai Papi. Giove 
era un Dio bugiardo, e il titolo di Statare che 
Romola avea dato a lui si può con più ragione 
applicare a Pio IX invicto hostium statori. Egli 
ha fatto stare la rivoluzione che voleva ingan- 
narlo; ha fatto stare la diplomazia che volea 
tradirlo; ha fatto stare gl’ipocriti che cercava- 
no di perderlo ; ed oggi fa stare i nemici di 
Roma alle porte dell’ Eterna Città. 
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V IMPRESA DI STRASBURGO 

DESCRITTA DA GUIZOT (i) ' 

Il signor Guizot nel quarto volume delle sue 
Memorie dà curiosi particolari sull’infelice im- 
presa di Strasburgo. L’eroe di essa occupa og- 
gidì un posto troppo grande nel teatro del 
mondo per non venir letta con interesse ogni 
còsa che a questa persona in qualche modo 
appartenga. « Il 31 ottobre 1836, una sera, 
dice Guizot, il ministro dell’ interno , il sig. 
de Gasparin , m’ arrecò un dispaccio telegra- 
fico,, che riceveva allora da Strasburgo colla 
data del giorno innanzi, il 30. Il dispaccio di- 
ceva: Questa mattina versò le 6 Luigi Napoleo- 
ne ^ fylio della duchessa di Saint-Leu, che aveva 
nella sua confidenza il colonnello d' artiglieria 
Vaudrey, percorse le vie di Strasburgo con una 

parte di Il dispaccio telegrafico si fermava 

li. Noi ci portammo incontanente alle Tuile- 
ries ; ove in poco d’ ora tutto il gabinetto si 
trovò, riunito. Parlavamo , congetturavamo , 
pensavamo ai pericoli , preparavamo le istru- 
zioni eventuali, discutevamo le misure che sa- 
rebbero a prendersi, secondo le diverse ipote- 

■ (1) Armonia, 13 luglio 1861; n. 164. 
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si, monsignor Duca! rf/Orl^ns si disponeva a 
partire. Passpmma’ presso il Re quasi tutta la 
notte, aspettando notizie che non arrivavano. 

La Regina, madama Adelaide, andava e veni- 
vaV.domandando se si sapeva qualche cosa 4i ' 
più. Ognuno s’addormentava per istanchezza 
e si risvegliavar»per l’impazienza. Fui colpito 
dalla tristezza" del Re; non già che paresse im* , 
quieto od abbattuto, ma l’incertezza sulla gra- 
vità del fiaUo lo preoccupava; e queste con-^y 
giure ripetdto e' questi tentativi di guerra ci- 
vile, repubblicana, legittimista, bonapartista, 
questa necessità continua di lottare, di punire, 
di reprimere, gli pesavano cornei un carico 
odioso ». :: - , ‘ ' ; • , 

Questo quadro è perfetto. Si assiste ai ti- - 
mori; si vedè‘ il turbamento eia confusione 
che regnano nel castello. Par di vedere que- 
sto dispaccio telegrafico letto ériletto;è di cui 
ognuno cerca di compire il senso. Ma' ciò che 
ancor non si capisce in quel punto è questa 
specie di sbalordimento naturale del re Filip- 
po alla vista di tali avvenimenti, che! si van 
succedendo. Principe del sangue e capo del 
ramo cadetto , ei si era assiso sul trono dei 
suoi antenati. Che cosa vi era dì sorprenden* 
te? Luigi Filippo avea sperata per. avventura 
che si accettasse da tutti come definitiva la 
sentenza dei barricatori di luglio, sanzionata 
da 219 deputati senza mandato? Era d?i maya- 
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vigliare che il repubblicanisino ed il bonapar- 
tismo venissero a presentarsi alla loro volta? 
Il governo di luglio non era appoggiato nè sul- 
r eredità, nè suU'elezione. Esso aveva aperto 
e non chiuso il concorso di tutti i partiti al 
Governo della Francia. Ognuno credeva avere 
dei diritti da far valere per la successione alla 
vecchia monarchia. Trista cosa, senza dubbio, 
ma inevitabile. La porta , per cui passano le 
rivoluzioni, era aperta, e neppure oggi non è 
chiusa. 

« Il Principe Luigi, continua il signor Gui- 
zoi, era giovane , sconosciuto in Francia , e 
daU’esercito, e dal popolo; nessuno l’avea mai 
visto , ed egli non aveva mai fatto nulla. Al- 
cuni scritti sull’ arte militare, le Réveries pò- 
litiques, un. Projet de Constitution^ e gli elogi 
di qualche giornale democratico non erano ti- 
toli abbastanza potenti al favore politico e al 
governo della Francia. Egli aveva il suo nome, 
ma il suo nome stesso rimase sterile senza una 
forza nascosta e tutta personale; egli avea fede 
in sè stesso e nel suo destino ». 

L’illustre scrittore è poi ben sicuro che que- 
sta confidenza e questa fede abbiano bastato a 
fecondare il nome di Napoleone? Anche Fe- 
tonte aveva un’illustre origine, era nienteme- 
no che figlio del Sole ; anche Fetonte aveva 
fede in sè stesso e nel suo destino. Ma dove 
lo condusse tutto ciò? Vi aveva dunque qual- 
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che cosa di più; vi aveva il principio dell’ ere- 
dità violato, la porta delle rivoluzioni aperta 
dalle tre giornate del 1830 e lasciata aperta, 
l’anarchia nelle idee, che poteva, che doveva 
far capo all’anarchia nei fatti. 

MAZZINI RICOMINCIA (1) 

La rigenerazione dell’Italia è un’alternativa 
di moti mazziniani, di trattative diplomatiche, 
e di guerre più o meno dichiarate tra loro in- 
trecciati e connessi in modo che l’uno sia in- 
dizio dell’altro, ed il terzo venga a coronare 
l’opera d’ amendue. Quando cessano le guerre 
degli eserciti regolari sottentrano i tentativi 
mazziniani, e questi cessano quando la guerra 
regolare viene a promuovere l’impresa va- 
gheggiata da Mazzini. 

Il 1857 fu anno di tremendi tentativi maz- 
ziniani. Una congiura europea era tramata in 
modo che doveva scuotere nel tempo stesso 
Italia, Francia, Spagna, Austria. Lo scoppio 
dovea cominciare coll’ uccisione di Napoleo- 
ne III. Il telegrafo ci recava il 22 luglio di 
quell’anno il seguente dispaccio da Parigi: 
« Leggesi nel Moniteur: Tre italiani — Tibal- 
di, Bartolotti e Grilli, arrestati in seguito alla 
scoperta di un complotto contro la vita del- 

“ (1) Armonia, 14 luglio 1861 , n. 165. 
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r Imperatore, hanno confessato le loro inten- 
zioni criminali, dichiarando che avevano per 
complici Mazzini, Ledru-Rollin , Massercnti e 
Campanella. Tutti sono stati rimandati innan- 
zi alla Camera d’accusa ». 

Nel 1858 circa un anno dopo avveniva la 
congiura di Genova del 29 giugno, in cui Maz- 
zini aveva la direzione immediata delle opera- 
zioni. E nel gennaio dello stesso anno. Felice 
Orsini aveva ellettuato contro Napoleone IH 
il suo colpo, che però andò fallito. 

Nel corso di quell’anno avemmo articoli e 
scritti del Mazzini a bizzeffe, fra i quali uno in- 
titolato; Lettera ai membri della Corte d’appello 
di Genova, incaricati di giudicare gli accusati 
della congiura del 29 giugno. 

Ma nel 1859 non si tosto la guerra fu di- 
chiarata, Mazzini si tacque, e protestò anzi 
pubblicamente che cessava da ogni azione 
vedendo come Francia e Piemonte entrassero 
essi stessi in azione con migliori mezzi dei 
suoi. Il Mazzini tacque per tutto quell’anno 
e per il susseguente 1860: sempre per la ra- 
gione che r azione si compieva a maraviglia, 
vuoi colla guerra, vuoi colle annessioni. Tac- 
que fino verso la fine di maggio di quest’anno 
perchè allora sossopra spirava il tempo pre- 
fisso dal conte di Cavour per andare a Roma. 

Ed ecco sul principio di giugno il 'Mazzini 
viene fuori colla sua Protesta del popolo italia- 
Omu(j(jiu a l*io IX. 2 
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no con/ro r occupazione francese di Roma, e, 
non contento di questa Protesta , pubblicò un 
altro scritto: Come vegga le cose il partito d’a- 
zione in Italia. Secondo il solito, queste spam- 
panate de\ profeta deW Idea\enneTO derise c di- 
sprezzate dai giornali ministeriali, come quelle 
cne sono parte d’un cervello infermo e vaneg- 
giante. Tuttavia, siccome vediamo rinnovata 
a Londra la congiura contro la vita di Napo- 
leone III , proprio come nel luglio del 1857 , e 
a Genova si tenta di sorprendere i forti pro- 
prio come nel giugno del 1858, cosi, a dispet- 
to dell’ affettata non curanza delle geremiadi di 
Mazzini , come le chiama oggi 1’ Opinione , il 
ministero comincia ad esserne impensierito. 
Ecco ciò che leggiamo m\V Opinione di que- 
st’oggi, N. 194, a proposito della Protesta del 
popolo italiano. 

« Quest’ atto che si ritiene di suprema im- 
jiortanza, come quello che deve mettere l’Im- 
peratore dei Francesi nell’ alternativa di cede- 
re 0 dichiararsi avverso alla causa italiana, ha 
da essere portato innanzi e compiuto quanto 
più solennemente si possa. A procacciare le 
iirme che si vorrebbe ascendessero almeno al 
mezzo milione, senza di che la manifestazione 
non parrebbe abbastanza gigante, nessuna pra- 
tica dev’essere tralasciata. Le assemblee po- 
polari, le arringhe preparale a commuoverle, 
l’ agitazione incessante nelle principali città 
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vengono come poderosi istrumenti di buon 
successo, raccomandate. Ma ciò che più gran- 
demente sta a cuore degl'inventori di questo 
maraviglioso trovato è di procacciargli credito, 
associandovi il nome del generale Garibaldi. 
E già forse i Comitati centrali di provvedi- 
mento hanno reiterato gl’ inviti , affinchè, la- 
sciati gli ozii e la solitudine di Caprera , da 
Genova o da altra città della terraferma ita- 
liana egli venga ad assumere ({weW iniziativa 
rivoluzionaria, fuori della quale, secondo gli 
apostoli dell'idea, non si può sperare salute. 
E, dubitando della poca efficacia degl’inviti 
lontani , è voce sia per adunarsi in Genova 
un’eletta mano di democratici per andare a 
fargli amorevole violenza, giungendo a tale 
r insania da sognare in esso il Ferruccio ed il 
Washington • della futura riscossa , come se 
coir Italia unanime egli non avesse espresso 
il suo voto e giurata fede al principio monar- 
chico ». 

Dopo di ciò V Opinione denunzia al pubblico 
queste improntitudini del partito d’azione colle 
seguenti parole: « Vegga la Nazione , vegga 
il Parlamento, e più di tutti veggano le classi 
lavoratrici, a cui si tendono maggiori le in- 
sidie, come crudelmente si tenti turbare que- 
sto maraviglioso svolgimento di eventi che 
per virtù del senno, che mai non vien meno 
in Italia, e per la lealtà del principe e la sa- 
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viczza della politica seguila finora, ci ha con- 
dotti al conquisto quasi intero dell’indipen- 
denza dallo straniero, c con breve longani- 
mità, se così può dirsi, ci condurrà al com- 
pimento, liberando Roma e Venezia non collo 
improntitudini, alle quali così volontiori si 
abbandonano i pochi e audaci avversari, ma 
seguendo la traccia luminosa che il conte di 
Cavour ha segnato alla politica del nostro 
paese ». 

Cominciamo a notare così di passata che il 
blocco di Caprera fu proprio bandito dal mi- 
nistero per impedire che un'eletta mano di 
democratici andassero a fare amorevole violenza 
al Ferruccio ed al Washington della futura ri- 
scossa. E dice bene 1’ Opinione, ebe la violen- 
za sarebbe amorevole, perchè il nuovo Ferruc- 
cio si lascerebbe tirare con una corda di bur- 
ro, come dicesi in proverbio, ed invitarlo alla 
riscossa di Roma è invitarlo a nozze. 

Inoltre VOpinione promette che Roma e Ve- 
nezia saranno liberate non colle improntitudi- 
ni dei nuovi Ferruccio, ma « seguendo la trac- 
cia luminosa che il conte di Cavour ha segna- 
to alla politica del nostro paese ». 

Or bene, Mazzini potrebbe facilissimamente 
provare due cose: 1° Che la traccia luminosa 
del conte di Cavour è segnata da lui Mazzini; 
2'’ che il conte di Cavour, o chi per esso non 
seguirono mai la traccia luminosa se non per 
le improntitudini di Mazzini. 
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n^d il Mazzini potrebbe facilmente provare 
queste due tesi ripetendo quella lettera ^ che 
di sopra abbiamo accennato, a’ membri della 
Corte d' Appello di Genova, in cui l’agitatore 
dice in sostanza al governo piemontese che 
esso non fa altro che eseguire le idee dei maz- 
ziniani. Questa lettera venne stampata dal- 
Y Italia del Popolo del 24 di marzo 1B58. 11 fì- 
sco fece un processo al giornale per quella 
pubblicazione, ma i giurati benché già rifor- 
mati secondo le proposte ministeriali pronun- 
ziarono un verdetto di assoluzione. Quindi noi 
potremmo riferire ciò che ci pare e piace di 
quellp scritto. Ma le accuse sono tali e tante 
(Àe noi , a dispetto del verdetto dei giurati , 
non ci sentiamo il coraggio di trascriverlo 
tutte. Ci contentiamo di alcune meno gravi, 
ma che sono tutto il caso nostro. 

11 Mazzini comincia colTaccusare il governo 
del conte di Cavour di provocare le rivoluzio- 
ni e poi aver l’aria di reprimerle per appro- 
priarsene i frutti, e dice: 

« La dattica governativa è tattica provoca- 
trice dei fatti, sui quali voi, o giudici (Mazzi- 
ni parla ai giudici della Corte d’ Appello di 
Genova , che doveano giudicare i congiurati 
del 29 di giugno), siete oggi chiamati a pro- 
ferire sentenza. Voi non potete senza tradir la 
coscienza trascurarne l’esame. 

« Come il governo di pressoché tutti i Mo- 
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narchi costituzionali, il vostro governo è figlio 
del moto rivoluzionario, e volto, come tutte le 
Monarchie costituzionali, a tradirlo. Esciva dal 
Ibrraento insurrezionale d’Italia, che annun- 
ziava tra il 1847 e il 1848 volersi fare Nazio- 
ne — concedeva alla minaccia popolare il patio 
costituzionale , come concedeva alla minaccia 
repubblicana la invasione della Lombardia. 
— Iniziava la sua vita colla promessa di far 
. l’Italia ». 

Quantunque lo scritto del Mazzini sia pro- 
nunciato innocente dal tribunale infallibile 
dei giurati, noi non ci sentiamo il coraggio di- 
finire la citazione. Passiamo ad altro. ^ 
Mazzini prosieguo chiamando questo perio- 
do governativo V estremo periodo del governo 
costituzionale piemontese, dovendo necessaria- 
mente, secondo lui, riuscire alla repubblica. 
Dice che la politica del conte di Cavour è 
oscillante, mal fida, tormentata d' egoismo e di 
vanità; e quindi entrando nel vivo della qui- 
stione passa a spiegare come il ministero aven- 
do le stesse idee e gli stessi intendimenti di 
lui Mazzini fa mostra di condannarli per isfrut- 
tarli. Eccole parole del Mazzini: 

« Il governo piemontese si fece , e dura , 
riuscendovi o no, nemico a un tempo e maneg^ 
giatore dell’elemento rivoluzionario, 
re e persecutore. 

« Cospiratore ogniqualvolta ei teme gli sfug- 
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ga interamente di mano il partito italiano — 
ogniqualvolta egli intravvede probabile un 
moto in altra parte d’Italia — ogniqualvolta 
gli sembra guadagnare terreno l’elemento re- 
pubblicano — cospiratore , quanto basti , da 
un lato a sviare dietro a una qualche illusione 
l’ardore di chi minaccia conquistare una real- 
tà — dall’ altro a poter dire il dì dopo , so 
l’ardore si traducesse in fatto : io era dei w- 
stri\ e impadronirsi del moto. 

« Persecutore Qgniqualvolta un tentativo 
fallito gli porge il destro per indebolire più 
sempre quella frazione del partito, che non gli 
è dato dirigere, e per accattarsi favore dai go- 
verni assoluti , ai quali esso accennava minac- 
cia il dì prima. 

« Vive, egli scrisse, vive, o meglio brulica 
in Italia una cospirazione monarchico-piemon- 
tese, senz’altro intento che quello accennato 
• di sviare ogni concetto d’insurrezione, o d’im- 
padronirsene, se mai si traducesse in azione, 
e nondimeno faccendiera, insistente, raggira- 
trice, con viaggiatori-ed agenti, talora sotto 
colore di diplomazia] con affiliazioni, con cen- 
tri di propaganda ed agitazione, ch’io potrei 
indicare a dito e coi nomi. — Esistono comi- 
tati monarchico-piemontesi in Roma , in Bolo- 
gna, in Firenze ed in alcune città del Lombar- 
do-Veneto; e centri socondarii sovra altri pun- 
ti. — Ed io potrei nominarvi gli uomini — i 
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più deputati alle Camere — che stanno inter- 
mediari tra quei poveri illusi e gli uomini di go- 
verno. Quei faccendieri spargono ovunque , 
come prima del 48, incoraggiamenti a ditfon- 

dere la fede nella consigli 

d’indugio a qualunque moto di popolo, indizi 
di disegni profondi del governo sardo, spe- 
ranze s’ altri non sorga a turbar 

quei disegni; quando l’impazienza degli illusi 
minaccia prorompere, promuovono a piccole 
medaglie e sottoscrizioni, alle quali dàn nome 
di principio di fatti. La cospirazione si è af- 
fratellata coi pretendenti stranieri , ed io po- 
trei citarvi il nome di chi si recò con com- 
mendatizia ad ossequiare l’avven- 

turiere Murat in Savoia, se non che a lui, ita- 
liano nel fondo dell’ anima, bastò il vedere a 
ricredersi » (1). 

Ora dopo queste accuse cacciate in viso 
così solennemente ai ministri, confermate dai 
giurati di Genova scelti da loro stessi, osano 
trattar come colpevole Mazzini , c negano di 
accordargli l’amnistia? 

Ma il più terribile si è quando Mazzini per 
figura di prosopopea induce uno degli accu- 
sati nel processo del 29 giugno a parlare, e 

(1 ;*Nel primo numero del Pensiero ed Aiione Mazzini ripete 
l’accusa : « Noi sappiamo , egli dice, avere nello scorso mese 
(agosto) il ministero sardo favorito o tolleralo un imbarco d’ar- 
mi fallo in Genova dagli esuli murattiani. 
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gli fa dire che esso non fece che attuare i di-^ 
segni del ministero. 

■ « L’agitazione, prosegue il Mazzini, susci- 
tata, promossa, diffusa dagli uomini governa- 
tivi non è per noi che un inganno, ma toglie 
ad essi, toglie a voi, se onesti, il diritto di in- 
colpare e punire i creduli, che, tenendola per 
sincera , pensavano di avere il governo pie- 
montese partecipe dello loro aspirazioni na- 
zionali. 

« Ponete, che uno degli uomini, pei quali 
l’accusatore pubblico invoca i più severi ca- 
stighi, sorgesse a dirvi: 

« Signori, di che volete punirmi? Io non 
« ho fatto che porre in atto le frequenti insi- 
« nuazioni del vostro governo. Ho tentato di 
« offrirgli la opportunità invocata da dieci anni 
« in poi dai suoi agenti , dagli organi semi- 
« ufficiali dei suoi desiderii. Eccovi un Memo- 
« randum^ nel quale il conte Cavour dichiara 
« sole due vie essere lasciate all’ Italia: Ri- 
« forme o Rivoluzione. Non diceva egli, quasi 
« a commento nella discussione delle Camere 



« intorno ai protocolli di Parigi, essere incoila 
« ciliabile la politica del Gabinetto con quella 
« deW Austria; la lotta poter essere lunga, molte 
« le peripezie , ma il Gabinetto aspettarsi con 
« fiducia r esito finale, e la via da tenersi esse- 



« 

« 



re quella ad ogni modo, che più direttamente 
conduce al maggior bene d^ Italia? Non dava 
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» conferma a quel virile linguaggio la sotto- 
« scrizione incoraggiala, ingrossata dagli uo- 
« mini del governo per l’acquisto dei 100 can- 
« noni? Non profferiva il ministro quelle so- 
« lenni parole; Le grandi soluzioni non si ope-^ 
« rano colla pena; la diplomazia è impotente 
« a cangiare le condizioni dei poj)oli ; essa non 
« jmò che sancire i fatti compiuti! Non ripete- 
« vano i suoi giornali , che bisognava leggere 
« tra le linee del Memorandum? Voi mi dite che 
« erano parole quelle e non altro, che non 
« era intento di chi le profferiva d’ incarnarle 
« in fatti, che il ministro ingannava ad un tem- 
« po l’Italia e la diplomazia. Che importa a 
« me? Son io reo ^perchè tra il gemito dei miei 
« fratelli e la chiamata dei buoni , ho creduto 
« debito mio prepararmi a tradurre in atti la 
« fede inculcatami dal ministro, e santificata 
« dal grido del core? Credete più onesto il mi- 
« m%ivo provocatore y che si ritrae, e conferma 
« pochi dì dopo con altre parole i trattati del 
« 1815, a me, che, credente nella prima di- 
« chiarazione, mi apprestava a suggellarla col 
« mio sangue, volando a rafforzare gli inizia- 
« tori delle battaglie emancipatrici? ». 

« Che mai potreste rispondere, o giudici, 
alla voce di quell’accusato? » , 

Davvero che nulla si poteva rispondere al- 
l’argomentazione di quell’accusato. Tuttavia 
i giudici condannarono i congiurati; ed igiu- 
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rati assolsero lo scritto del Mazzini, Queste 
due sentenze fanno a pugni tra loro. Ma noi 
c’inchiniamo tanto innanzi ai giudici, quanto 
innanzi ai giurati. 

^ Ora che cosa avrebbe detto Mazzini dopo le 
invasioni e le annessioni del 1859 e del 1860? 
Non potrebbe dire che la traccia luminosa ò 
sua e non del conte di Cavour? 

Ad ogni modo noi abbiamo voluto ricordare 
la storia del passato; perchè ci pare che si ri- 
peta oggi giorno. Gli stessi principii possono 
bene aver le stesse conseguenze. Agitazione 
mazziniana ; attentati contro i Sovrani ; con- 
giura per sorprendere i forti ; abbiamo tutto 
proprio come nel 1857 e nel 1858. Quali sa- 
ranno le conseguenze?... 

GLI ATTENTATI IMMAGINARI! 

CONTRO I FORTI DI GENOVA (1) 

Ferve oggidì tra i giornali una polemica 
anzi che nò curiosa. Si tratta di sapere se i 
tentativi fatti a Genova da non sappiam quali 
sciagurati d’ impadronirsi dei forti di quella 
città siano un fatto, ovvero un’immaginazio- 
ne di cervelli deboli ed illusi. Da una parte 
sta il Movimento , diario mazziniano , il ouale 

(1) Armonia, 17 luglio 1861 n. 167. 
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.e più saporite risa suU’alloccaggine di certa 
genio che se l’è lasciata accoccare così mar- 
chiana. Pensate, dice il Movimento, se non sono 
pecoroni questi signori che hanno fatto corre- 
re la voce di combattimenti, di feriti, di mor- 
ti ; c i combattimenti furono quelli di Don Chi- 
sciotte contro i molini a vento, i feriti nessuno 
li vide, ed i morti ancora meno: imperocché, 
per far dei morti ci vogliono dei vivi. Ma non 
c’erano vivi, dunque non vi furono morti. 

Di fronte sta il Diario del Popolo, giornale 
altresì di Genova, il quale sostiene a spada 
tratta gli assalti notturni e reiterati dei forti 
del Degaio e dello Sperone coi rispettivi com- 
battimenti, feriti e morti. La Gazzetta del Po- 
polo, del 6 luglio, N. 195, così spiega le ca- 
gioni e le fonti di questa discordanza: 

« Il Diario s’appoggiò ai rapporti dei co- 
mandanti dei forti del Jiegato c dello Sperone-, 
il Movimento attinse alle fonti dell’autorità po- 
litica, la quale pare non sia d'accordo col co- 
mando militare sulla autenticità dei fatti in 
questione. Questo, a quanto assicurasi, li man- 
tiene integralmente, allegando che i coman- 
danti dei forti non son mica femminette pau- 
rose da prendere lueciole per lanterne, ma 
militari coraggiosi, uomini positivi , i quali 
videro realmente gente accostarsi ai forti in 
atteggiamento sospetto; che la serenità del 
cielo e il lieve chiarore crepuscolare della sta- 
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gione, in cui non vi è notte totale, permisero 
(li scorgere i movimenti di quegli individui mi- 
steriosi. 

« Ignoro su quali prove l’autorità politica 
basi le sue denegazioni, poiché, come sapete, 
io non soglio bazzicare nei saloni ufficiali, ma 
è un fatto die v’è conflitto fra questa e il mi- 
litare , e che è questo il motivo del silenzio 
della Gazzetta di Genova ( organo ufficiale del 
governo locale), sebbene ripetutamente pro- 
vocata a pronunciare il suo verdetto, affin di 
troncare ogni questione e illuminare nel tem- 
po stesso la popolazione su questi continui al- 
larmi che tengono gli animi inquieti. Ma la 
gazzetta se se sta passivamente alla finestra 
ad osservare il conflitto dei due confratelli. 

« Forse il militare è come il cane della fa- 
vola, che tocco una volta dall’acqua bollente, 
stava in continuo sospetto dell’ acqua iresca. 
Esso ricorda il dramma sanguinoso del 29 
giugno 1857, di cui fu teatro il forte Diamante 
coir assassinio del povero sergente Pastrone, 
e per avventura dà più importanza (questa è 
però una mia personale supposizione) di quel 
che non meritino certi fatti ; preferisce insem- 
ina di peccare di soverchio zelo piuttosto che ' 
di negligenza, temendo sempre di qualche ag- 
guato, e mettersi in tal modo al coperto dalla 
grave responsabilità "che ha in faccia al go- 
verno ed alla nazione ». 



Digìtized by Google 




- 42 — 

DuiKjue ecco a conflitto due autorità la mi- 
litare e la politica ossia giudiziaria, giacché 
il Movimento accenna d’aver attinte le sue in- 
formazioni dall’ inchiesta giudiziaria. Pare ri- 
dicolo a prima vista il discutere seriamente 
codesta quistione. Come? Si vogliono rivocare 
in dubbio fatti pubblici, notorii, solenni, at- 
testali da atti autentici ! Ma dunque perchè 
non si revocano anche in dubbio gli attentati 
contro le polveriere di Torino? Uno avvenne 
nella notte del 29 al 30 giugno p. p., e l’al- 
tro due settimane prima. Anche qui 1’ autori- 
tà militare per ordine dell’autorità politica 
prese i più forti provvedimenti affine d’impe- 
dire che lo scellerato attentato avesse esito. 
Anche a Torino vi furono fucilate innanzi alla 
polveriera di Vanchiglia, e la sentinella ebbe 
una sassata nel petto che lo stese a terra ! E 
l’altro più orrendo fatto di Modena, avvenuto 
il 20 giugno, per cui saltò in aria il deposito 
delle polveri colla morte di due infelici che 
colà lavoravano? 

Dunque non è possibile discutere sul serio 
siffatta quistione. Ma gatta ci cova : e sotto 
questa apparente balordaggine si cela il dise- 
gno di spargere il ridicolo sulle autorità spe- 
cialmente militari facendole passare per imbe- 
cilli che si spaventano delle fantasime e della 
tregenda come i bimbi e le donnicciuole. 

Ed anche in ciò vediamo rinnovata la tat- 
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lica rivoluzionaria del 1857 da noi accennata 
nel numero precedente. Dicevamo che ora si 
ripetono gli attentati contro i Sovrani, i pro- 
clami di Mazzini e i tentativi d’impadronirsi 
delle fortezze , proprio come nel 1857. Ed 
ecco un’altra particolarità che si ripete, cioè: 
di trattar da sogni d’immaginazione questi ten- 
tativi. Arrogi che anche allora appunto esiste- 
va la stessa contraddizione tra l’autorità po- 
litica e la militare. E la lotta non era più so- 
lamente tra giornali e giornali, era tra mini- 
stro e ministro. 

Nella tornata del Senato del 10 luglio di 
quell'anno Urbano Rattazzi , allora ministro 
dell’ interno , rispondendo alle interpellanze 
del senatore Mossi Pallavicini sulla congiura 
di Genova che era stata svelata al ministero 
dalla polizia di Parigi , asseriva francamente 
che ciò che dicevasi le caserme e i principali 
stabilimenti di Genova essere stati minati è 
un sogno deW immaginazione', che quantunque 
avesse ricevuto notizia di quella congiura, 
tuttavia aveva grandissime difficoltà a 'prestar- 
vi fede {Rendiconto Uff. N. 79. pag. 293). .Ed 
ecco nella stessa tornata, poco dopo il mini- 
stro dell’interno, sorge il ministro della guer- 
ra, Alfonso Lamarmora , a dare una smentita . 
al suo collega. Alfonso Lamarmora , da quel- 
l’uomo d’onore che è, si trovava al bivio o 
di ingannare il Senato lasciando senza smen- 
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tita l’asserzione del ministro dell’intorno, ov- 
vero di svergognare pubblicamente il suo col- 
lega. Trovò un ripiego per salvar l’onore e la 
delicatezza. Disse adunque: « Si è molto esa- 
gerato r affare delle mine: vere mine non se 
ne sono trovate... Si sono trovati bensì in al- 
cuni sotterranei due o tre sacelli di polvere 
ed una cassa , e si ò trovato anche qualche 
miccia, lo che ha fatto credere che si volesse 
minare » (Atti del Senato, loc. cit. ). 

E vuoisi appunto notare che oggidì, come 
nel 1857, si è l’autorità politica che è più 
blanda verso i Mazziniani, mentre l’autorità mi- 
litare li tratta severamente. E non ò per nulla 
che i Mazziniani astiano l’esercito e involgono 
nello stesso odio il prete ed il soldato. 

Ora crediamo noi che Mazzini < desisterà 
dalla sua impresa? — No certamente. Egli è 
uomo che diede già tali prove della sua indo- 
mita e indomabile caparbietà , che sarebbe 
eroismo se fosse applicata ad una buona cau- 
sa. Egli cacciato, ritorna; umiliato, s’alza; 
esigliato, esce per una parte ed entra per. l’al- 
tra; condannato a morte, minaccia i suoi giu- 
dici; traccheggiato dalle polizie dei Principi, 
scrive loro lettere, e minaccia il pugnale; e, 
non contento di minacce , viene ai fatti o per 
sè stesso 0 per i suoi. Credete voi che i vani 
tentativi contro i forti di Genova lo sgomen- 
tino? Tutt’ altro! Egli non cesserà di tentare 
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sempre nuovi delitti, finché non veda coronati 
i suoi voti. Finché Roma non sia nelle mani 
della rivoluzione , Mazzini non resterà tran- 
quillo. Egli sa che coloro che si fìngono suoi 
nemici, gli sapranno grado delle sue impron- 
titudini quando essi ne avranno colto i frutti. 
Sa che le persecuzioni, a cui é fatto segno, 
sono tali che la polizia lo cerca sempre dove 
egli non si trova. Quindi fa a fidanza con tutti. 

E so volete sapere quali sieno i suoi sensi 
quando vedo un tentativo fallito, leggete ciò 
che stampava V Italia del Popolo, dell’ 11 lu- 
glio 1857, dopo l’infelice tentativo della con- 
giura di Genova. Ecco le sue parole: 

« Pazienza! Noi non ci sgomentiamo di que- 
sto, soliti come siamo alle sventure, ai dolori 
e alle pene che apporta sempre mai la reli- 
gione del martirio e la fede del sacrifizio. Una 
falange distrutta — una bandiera caduta — un 
patriota rimasto vittima della sua generosa au- 
dacia e del sacro affetto alla patria, se son cose 
che al momento lacerino l’animo di dolore 
profondo e di profonda ira , non son tali però 
da soffocare lo nostre aspirazioni , e da farci 
deviare dalla strada che sinora abbiamo battuta. 

« E che? E forse per questo meno giusta la 
causa nostra? Son per questo bugiardi i diritti 
del popolo? Non é più degna l’Italia di liber- 
tà? Non meritano più gl’italiani l’indipendenza 
e la propria autonomia? Tralascerà di cammi- 
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nare alla sua mota la leggo del progresso? 
Perderanno il diritto di realizzazione le teori- 
che dell’avvenire? No; che l’avvenire è no- 
stro, e ci assicura, che in giorno, più o meno 
lontano, non monta, saranno i popoli rigene- 
rati, le nazioni saranno libere, e l’umonità co- 
stituirà una sola famiglia , ove a desco di fra- 
tellanza sederanno le genti redente da schia- 
vitù infame e da lunghi secoli patita. 

« Un esito sfortunato, un’impresa fallita 
potranno forse rendere inefficace la verità di 
un principio? — Noi abbiamo sempre detto, 
che l’Italia può soltanto sperare salute dal- 
r azione del popolo e dalla bandiera della rivo- 
luzione; e tanto diciamo ancora, ad onta delle 
calunnie, delle menzogne, e delle sinistre in- 
sinuazioni dei nostri nemici, e delle minacce 
e delle persecuzioni, di cui ci fan segno i po- 
tenti della terra , che veggono nel trionfo del 
popolo la loro caduta, e nella libertà d’Italia 
il rovescio dell’ esercitata potenza ». 

Dunque possiamo essere sicuri che Mazzini 
e i suoi tireranno innanzi a fare V Italia, come 
fecero finora, se non saranno molestati davve- 
ro e più seriamente da Bettino Ricasoli, come 
non furono seriamente molestati da Clamilo 
Cavour. 
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LO STATO d’assedio A NAPOLI^ (1) 

Quando i giornali clericali asserivano che la 
reazione nel reame di Napoli contro l’annessio- 
ne piemontese era grande , generale, terribile, 
e che difficilmente il Piemonte avrebbe potuto 
venire a capo di reprimerla, i giornali della ri- 
voluzione davano loro sulla voce, e smentendo 
quelle asserzioni affermavano che l’erano pure 
e prette calunnie. Secondo il giornalismo mi- 
nisteriale ossia rivoluzionario, la reazione non 
consisteva che in un branco di briganti^ i quali 
sotto pretesto di parteggiare per la politica ti- 
ravano a svaligiare il prossimo. Del resto l’w- 
nanimità del suffragio universale era prova 
evidentissima , incontrastabile che i popoli 
dell’Italia meridionale si tro.vavano beatissimi 
pel nuovo ordine di cose. Avevamo un bel 
raccontare fatti, addurre testimonianze, alle- 
gare corrispondenze, citare giornali tutt’ altro 
che sospetti: tutto era nulla. I fatti erano ca- 
lunnie, le testimonianze sospette, le corri- 
spondenze ispirate dalla fazione retriva, i gior- 
nali 0 illusi, 0 tristi. 

A poco a poco la verità venne facendosi stra- 
da in mezzo a questo gridìo rivoluzionario. Le 
grida di dolore dell’Italia meridionale che as- 



ti) Armonia, 18 luglio 1861 n- 168. 
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sondavano tutta l’Europa, mentre il Piemonte 
faceva orecchie da mercante, giunsero anche 
a Torino, e persino i più accaniti a far il sor- 
do dovetero confessare che \q grida c’erano. 

D’altro lato l’invio continuo di soldatesche 
alla volta dell’ Italia meridionale era prova 
incontestabile che colà le cose non andavano 
bene. E poi tutti quei luogotenenti che reca- 
tisi a Napoli colle migliori speranze , con ot- 
timi augurii, dovettero dopo tre o quattro set- 
timane ritornarsene colle pive nel sacco, non 
solo senza aver represso la reazione, ma aven- 
dola lasciata duplicata, triplicata, toglieva 
ogni baldanza ai rivoluzionari di negare la 
reazione. 

Ora egli è da qualche tempo che niuno più 
si sogna di revocare menomamente in dubbio 
quel fatto. Se altfo non fosse le pitture fatte 
di quei paesi dai deputali dell’ Italia meridio- 
nale, non potute smentire dal ministero , se 
non ci rivelarono tutto il male, giacché la 
prudenza insegna a’ rivoluzionari di lavar i 
panni sucidi in famiglia, almeno ce ne die- 
dero tale saggio che quand’anche altro non 
ci fosse, n’avremmo d’avanzo per estimare la 
forza di que’ gridi di dolore. 

Ora siamo all’ultima prova, e abbiamo mes- 
so mano alla riserva delle nostre forze per re- 
primere la reazione. Tre erano i cannoni del 
più grosso calibro che tenevamo nell’ arsenale 
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per rulminaro i briganti: San Martino, Pinelli 
e Cialdini. Quando facemmo la spedizione di 
San Martino , ci tenevamo belli e sicuri elio 
quella storia sarebbe presto finita. Lasciato 
fare a San Martino, dicevano i rivoluzionari, 
te li concerù pel dì delle feste i briganti. — 
San Martino andò, vide, tornò nè più, nò meno 
come andarono, videro, tornarono Nigra, Fa- 
rini c gli altri. San Martino fece fiasco a Na- 
poli nel 18G1, come fece fiasco a Genova nel 
1840. Come fecero i suoi predecessori, e come 
faranno, probabilmente, idisgraziati chiamati 
a succedergli. 

Ci rimangono ancora due pezzi grossi, Pi- 
nelli c Cialdini. Pinelli sta lavorando da qual- 
che settimana ; ma la reazione invece di di- 
minuire aumenta ogni giorno. Noi ci conten- 
tiamo del tenuissimo saggio che ci regala la 
Gazzetta Ujficiale del Regno: ma se volessimo 
raccogliere tutte le prodezze dei rivoluzionari 
che troviamo nei giornali stessi del ministero, 
ossia della rivoluzione, V Armonia giorno per 
giorno non basterebbe a pubblicarle. Certa- 
mente che i Piemontesi hanno sempre e dap- 
pertutto il sopravvento! Questo s’intende an- 
che che noi dicessero i giornali! Ma ò singo- 
lare che i Piemontesi vincono sempre, battono 
sempre i borbonici , i briganti, gli assassini, 
come gentilmente li chiama Cialdini: eppure 
questi assassini si moltiplicano sempre più 
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ogni giorno, come si vede dalla stessa Ga;s- 
zetta Ufficiale , e i Piemontesi hanno sempre 
bisogno di nuovi sussidi di truppe, come si 
scorge dalle continue partenze di soldati per 
Napoli. Se andiamo di questo passo il Piemon- 
te stremato di soldati e di danari dovrà paro- 
diare quel giuocatore che si fece dipingere 
tutto lacero e pezzente col motto: Ho giuoca- 
to, ho sempre vinto, guardatemi come son di- 
pinto. Così il Piemonte dirà: Ho sempre com- 
battuto contro gli assassini, ho sempre vinto, 
guardatemi come son dipinto. 

Ora abbiamo vuotato il nostro arsenale , e 
spedito r ultimo cannone, Cialdini. Questi nel 
suo ordine del giorno dà per malleveria delle 
prodezze che sta per operare contro gli assas- 
sini la sua energia. Nel linguaggio liberale 
tutti sanno che cosa vuol dire energia. Ener- 
gia significa fucilare, impiccare, metragliare, 
come facevano i gloriosi avi dei nostri rivolu- 
zionari del 93; dei quali si fece l’elogio nella 
nostra Camera nella tornata del 18 giugno, 
quando lo stesso ministro dell’agricoltura e 
commercio pronunziò il panegirico dèlia Con- 
venzione nazionale francese. Le lettere di Fou- 
ché , di Collot d’Herbois e di altri uomini ener- 
gici scrivevano da Lione che aveano denomi- 
nato Comune Affranchie, vantandosi di distrur- 
la , di demolirla col cannone , colla mina , colle 
fiamme da non lasciarvi altro che cenere , e di 
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far saltare a centinaia ogni giorno lo teste dei 
cittadini, senza riguardo nè a 'pentimento^ nè 
ad indulgenza. In quelle lettere non si doleva- 
no che di una sola cosa , ed era che non ave- 
vano alla mano mezzi abbastanza fulminanti 
di distruzione per potere scrivere con verità 
queste parole sulle rovine di quell’infelice 
città: Lyon n’ est plus (Correspondance des Ter- 
roristes de 93 par Lucien La Hodde 1851 ). 

Finora i nostri uomini energici non raggiun- 
sero gli'esemplari posti loro innanzi dal mini- 
stro Cordova nel suo elogio alla Convenzione 
francese, e dai deputati Petrucelli della Gat- 
tina, Sprovieri, San Donato e Bixio. Anzi sia- 
mo certi che giammai giungeranno a quell’al- 
tezza. Tuttavia due città sono sparite dalla 
carta geografica , e sulle loro rovine si può 
scrivere con verità : Qui furono San Marco e 
Hignano. 

Ma verranno a capo del loro divisamento 
questi uomini energici^ — Staremo a vedere. 
Anche Farini fu detto uomo energico, e fece 
fiasco. Chi più energico di San Martino? E fe- 
ce come i pifferi di montagna. Vedremo a che 
riuscirà l’energia di Pinelli e di Cialdini. 

Sembra però che di energia non si manchi 
altresì da parte dei reazionari; ed i giornali 
ministeriali stessi riferirono un documento 
pubblicato dal Nazionale di Napoli , cioè una 
lettera al generale Cialdini, dalla quale spira 
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una tal quale energia che fa inorridire. La 
lettera, è vero, ò anonima; ma i briganti e gli 
assassini che tengono testa a tutto l’ esercito 
piemontese, il quale fosse anche di centomila 
nomini non verrebbe a capo di nulla, come disse 
là Gazzetta del Popolo (1), sono altrettante /Zr- 
me a quel documento (2). 

(1) Vi dico che QUAND’ ANCHE S’ INVIASSERO CENTO- 
MILA UOMINI nelle provincic meridionali , non si verrebbe a 
capo di nulla se si continua nel linora seguito. Anche CON 
CENTOMILA UOMINI non avreste forze sulBcienli -per soddi- 
sfare le richieste dei sindaci: e non avreste un nucleo di truppe 
in nessun luogo. 

{Gaueita del Popolo del 15 luglio) 

(2) Ecco questa scellerata lettera , preludio e conseguenza 
della guerra civile che si combatte: 

Signor Generale, 

Siete giunto in Napoli; ne abbiamo lutto il piacere. Sappiate 
però che Napoli non vi vuole, vi odia, vi detesta; come non vuole, 
odia e detesta il governo che da 9 mesi lo sta tiranneggiando. , 
Napoli vuole il suo Re, la sua autonomia, vuol fuori lo stranie- 
ro, fuori il tiranno, fuori il ladro, fuori il devastatore, fuori gli 
scomunicati, fuori gli empi , fuori i cani, fuori le bestie feroci 
che ci credono conquistati. Lo sa Francia, Austria, Russia, Spa- 
gna, Prussia, Germania e tutto il mondo; come pure sa che tanti 
sforzi farà fino a che coglierà nel segno. Non crediate che la 
la vostra presenza qui ci faccia spavento; vi calcoliamo quanto 
può calcolarsi un moscherino. Napoli adesso è compatta, per- 
chè già disingannata. La Sicilia egualmenfe. Se siete riuscito a 
vincere a Capua e a Gaeta , Europa sa con quali vergognosi 
mezzi. Ora non si tratta nè di Capua nè di Gaeta; si tratta d'una 
intera nazione che si burla di voi c di cefttomila come voi. Oro 
e tradimenti spianavano i vostri passi alle vittorie, ma adesso la 
scena è mutata. L’wo non avrà più la sua forza per guadagnare 
una causa già perduta; i tradimenti dimenticateli per sempre, 
perchè si è bene conosciuto come voi altri , razza di vipere, 
(rattale quelli che vi secondano. — Le fucilazioni serviranno 
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Ma mentre aspettiamo l’esito (ìeW energìa 
di Cialdini, non possiamo a meno di notare 
che questo concentramento del potere civile 
e militare nella sola persona del generale Cial- 
dini è nè più, nè meno che lo stato d’asse- 
dio. Oggi (18) il Diritto dice: « Una somiglian- 
te riunione (dei due poteri in mano di Cialdi- 
ni) è anti-costituzionale, e nessun risultato, 
per quanto eccellente , potrà mai giustificare 
una violazione od almeno un attentato di vio- 
lazione dello Statuto ». Noi, leggendo queste 
parole ci scappò da ridere. Parlarci ancora di 
violazione di Statuto! E perfino di attentato di 
violazione dello Statuto? Spectatum admissi ri- 
suni tenealis amici. 

por imitare e condurre al sommo apice la stizza d’un popolo 
che vi odia ad oltranza; e si tradurranno in argomenti presso le 
Potenze estere ed in particolare presso S. M 1. riniperatricc 
dei Francesi che è tutta per noi, a far risaltare la giustizia della 
nostra causa; ma non faran guadagnare a voi un palmo solo di 
terreno. Sarà per noi glorioso esser vittima di questo sforzo di 
fierezza che in tempi di civiltà e di libertà dei popoli è il pro- 
gramma delle vostre campagne, come dice Europa; i nomi no- 
stri riempirano le pagine della storia, e riscuoteranno dalle fu- 
ture generazioni il glorioso titolo di eroi; voi però non la vince- 
rete questa volta. Il nostro sangue lungi dall’ arrestare gli sfor- 
zi, esso sarà di potente impulso a centuplicarli. 

Non vi credete intanto di tenervi sicuro nelle mura di questa 
capitale ove siete arrivato. Le baionette piemontesi non potran- 
no tutelarvi da’ nostri decisi propositi. Se non avete lasciato la 
pelle sotto le mura di Capua e Gaeta, chiamateci i più vili del 
mondo se non la lascerctc neanche. in Napoli. 11 tempo opera 
assai c matura molto bene le cos^e. 

Napoli, 1 1 luglio 18G1. 

Al signor generale Cialdini l napolit\ni. 

Omaggio a Pio IX. 3 
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Lasciamo adunque queste fisime libcpaìer 
sche, che vanno bene per infinocchiare i bac- 
celloni , e parliamo dello stato d’assedio. Vi 
ricordate che il conte di Cavour, con sua Nota 
del 16 di Marzo di quest’anno al Gabinetto di 
Londra, faceva un gravissimo capo d’accusa 
all’Austria perchè teneva il Veneto sotto il 
giogo dello stato d’assedio. A quell’impron- 
titudine del conte di Cavour a toccare una 
corda così delicata, il conte di Rechberg. mi- 
nistro d’Austria, rispondeva, il 27 di aprile 
susseguente: « Noi siamo sorpresi che il si- 
gnor di Cavour continui ad affettar tanta pie- 
tà per certe sedicenti vittime del governo mi- 
litare, quando il governo piemontese non in- 
dietreggia dinanzi ad alcuno dei rigori di quel 
governo, che i suoi agenti applicano così se- 
veramente nell’ Italia meridionale. Il rimbom- 
bo delle fucilate negli Abruzzi avrebbe potuto, 
parci, coprire ora a Torino i gridi di dolore, 
di cui poco fa si faceva tanto rumore ». 

Voi mi direte non essere qui il caso di ap- 
plicare le parole del ministro austriaco, giac- 
che a Napoli non abbiamo stato d’ assedio, ma 
governo militare. — Ed io vi dico che è tutto 
una zuppa ed un pan molle. 
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I MOTI DELLE SOCIETÀ* DI ARTIGIANI (|) 

Vediamo in questi giorni unò straordinario 
movimento nella classe degli operai in quasi 
tutta l'Europa. In Inghilterra uno sciopero di 
parecchie migliaia di operai dura da alcune 
settimane, nè si sa quando avrà fine. Nel mez- 
zodì della Francia e specialmente a Marsiglia 
i fornai si posero in isciopero, esigendo che 
il salario fosse aumentato. E quella sommos- 
sa non venne quietata se non per l’ intervento 
del governo imperiale sempre energico quan- 
do si tratta di difendere i suoi diritti, e solo 
impotente quando trattasi dei diritti da esso 
riconosciuti incontestabili della Santa Sede. 
Parimenti nel Belgio verso la frontiera della 
Francia una gravissima sommossa degli ope- 
rai carbonari richiese l’intervento di parec- 
chie migliaia di soldati che si misero a cam- 
po nel centro dei varii luoghi, in cui s’era pro- 
pagato quel moto. 

Tra noi da oltre un anno abbiamo quasi con- 
tinue lotte degli artigiani co’ loro padroni. 
L’anno scorso n’avemmo una gravissima', che 
riuscì colla vittoria degli operai , i quali ot- 
tennero il così detto orario, perchè è come un 
trattato tra i padroni e gli operai, per cui que- 

(1) Armonia 19 luglio 1861 n. 169. 
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bIi non possono essere astretti a lavorare non 
più che a tante ore del giorno. D’ allora in poi 
si continuarono qui e colà sommosse partico- 
lari degli operai di questo o di quel mestiere. 
A Milano il mese scorso la lotta fu gravissima, 
e se non era dell’energia del generale Lamar- 
mora, chi sa come la sarebbe finita! Poco do- 
po avemmo in Torino lo sciopero deùfornai; 
e ieri solamente ci annunziavano da Genova 
che finalmente la questione degli operai tipo- 
grafi è finita... almeno per ora. 

. Ma tutte queste parziali e estralegali dimo- 
strazioni sono senza importanza a petto della 
dimostrazione legale fatta dagli operai di Ge- 
nova, di S. Pier d’ Arena, di Torino e di Mi- 
lano a proposito dei lavori ordinati dal gover- 
no agli opifizi esteri. Gli operai di Genova e 
di S. Pier d’ Arena presentarono una petizione 
al Parlamento, nella quale esponendo come 
il governo abbia date commissioni all’ estero 
per lavori di strade ferrate, ed anche per prov- 
viste di munizioni ed attrezzi da guerra, dimo- 
strano ciò essere un torto ed un danno gra- 
vissimo al paese , perchè con ciò si privano 
tanti operai e quindi tante famiglie di pane. 
La petkione venne presentata da una deputa- 
zione di operai, i quali vennero a posta da Ge- 
nova. La petizione è indirizzata alla Camera; 
ma essendo i deputati giunti a Tórino quando 
la Camera si era già messa in vacanze reca- 
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ronsi dal ministro dei lavori pubblici. Il si- 
gnor Pcruzzi accolse con molta cortesia e con 
buonissime parole la deputazione. Il Diritto 
che sembra essere il monitore ufficiale di que- 
ste agitazioni operaie, nel suo numero 195, 
del 16 luglio, dice a questo proposito: 

« La deputazione fu ricevuta ieri dal signor 
ministro dei lavori pubblici. A lui espose a 
viva voce tutta la gravità delle cose e la ne- 
cessità e l’urgenza dei rimedi. 

« E n’ebbe confortanti risposte e large pro- 
messe di abbondante e continuato lavoro, di 
lavoro tank) , che gli stabilimenti nazionali, 
secondo le intenzioni del signor ministro, sa- 
ranno imbarazzati ad eseguire tutte le com- 
missioni che riceveranno dal governo. 

« Nel prendere atto di queste assicurazioni, 
che certamente non potevano desiderarsi più 
ampie, ricorderemo al signor ministro dei la- 
vori pubblici quanto dicevamo l’altro dì al 
suo collega della marina: Non basta promet- 
tere, bisogna fare; non basta fare, bisogna far 
presto, bisogna far subito. 

« E questa necessità -del fare "e del fare sen- 
za dilazioni è tanto più imperiosa in cosa di 
sì grave momento, inquantoohè le promesse 
ministeriali non godono, francamente parlan- 
do, un’assoluta fama di religiosità. Udimmo 
uomini del partito governativo dir più volte 
che le promesse son pei ministri altrettanti 
. *** 
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spedicnti di governo; che non sarebbe picciol 
carico se tutte le dovessero mantenere; e che 
in sostanza promesse di questa fatta vanno 
prese pel loro giusto valore. E a indovinarlo 
bene , questo gipsto valore sarebbe quello di 
non averne alcuno ». 

• Alle richieste ed alle proposte degli operai 
genovesi fecero solenne e formale adesione le 
società operaie di Torino e di Milano, come 
leggesi nel Diritto del 18 e 19 luglio. 

- Innanzi tratto dichiariamo che non voglia- 
mo confondere la petizione degli artigiani ge- 
novesi colle dimostrazioni sopra- accennate 
degli artigiani di Milano ed altrove, i quali si 
posero in isciopero, ed anche si ribellarono 
all’ autorità ; queste sono offese alla legge , 
cioè delitti più o meno gravi; laddove la peti- 
zione è legale , e gli operai non fecero che 
esercitare un diritto che loro accorda lo Sta- 
tuto. 

- Anzi diciamo che quest’ atto degli operai ge- 
novesi è non solo legale, ma giusto e conve- 
niente; perchè è certissimo che a pari condi- 
zioni gli opifìci paesani devono essere dal go- 
verno preferiti a’ forestieri. Ed anche qualora 
i nostri operai non fossero del tutto così per- 
fetti come i forestieri', noi diciamo che il go- 
verno , eccetto quando vi fosse uno scapito 
gravissimo, deve anche con qualche sacrifizio 
preferire i lavori paesani ai lavori forestieri. 
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. Ciò premesso, diciamo che queste associa- 
zioni , benché abbiano uno scopo in sé stesso 
buono, e possano essere di non poca utilità, 
tuttavia nel modo, con cui sono costituite e di- 
rette, e per lo spirito a cui s'informano, men- 
•tre arrecano danno gravissimo agl’individui 
che ne fanno parte corrompendone le idee, e 
rivolgendoli a cose aliene dal loro stato, sono 
un pericolo gravissimo per la società; giacché 
queste associazioni sono le cerne, donde trae 
le sue milizie la rivoluzione. 

! Yeggasi, per mo’ d’esempio, questa petizio- 
ne de^i operai liguri, la quale, benché detta- 
la con sensi e con istile pacatissimo, accenna 
però a qualche cosa di minaccioso. Sono da 
notarsi quelle parole, le quali sono ben lonta- 
ne da quella modestia che non é mai disgiunta 
dall’uomo del popolo- quando trovasi a petto 
dell’autorità. « Signori, dicono gli operai, noi 
.abborriamo nella schiettezza dell'animo nostro 
muovere vani rumori, ma ci sentiamo in obbli- 
go come cittadini amorevoli quanto altri mai 
della patria ammonirvi, che nel nostro richia- 
mo é questione non solo di economia, ma si è 
più di 'politica e di sicurezza pubblica. Si capi- 
sce ottimamente che il governo può adoperare 
la forza, ma avvertiamo altresì che la forza non 
ha mai saldato i conti della giustizia ». 

E questione di politica e di sicurezza pub- 
blica! Non. ci vuole molto acume d’ingegno 
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per capire dove vadano a parare queste parole. 
Se non altro esse provano quanto siavi di ve* 
ro nella pretesa , che queste associazioni sia- 
no estranee alla politica. I limiti di uii arti- 
colo non acconsentono di dare, neppure ac- 
cennando, un sunto dei hiii politici, a cui* 
parteciparono le associazioni operaie da tre a 
quattro lustri in qua. Ma oggimai tutti sanno 
che nelle congreghe degli operai se si discu- 
tono gli interessi materiali, non si tralasciano 
le quistioni religiose e politiche. In generale 
si può dire che un operaio, che piglia parte a 
queste società , a poco a poco piglia in uggia 
i preti, e viene scaldandosi la testa colle di- 
scussioni politiche. Ecco due prove senza più. 

Per conoscere quale sia il rispetto per la 
religione delle società operaie, basta il vedere 
la poesia che osarono stampare in Torino, e 
pubblicare nella domeniea, 7 luglio, ed affig- 
gere alla porta della chiesa della SS. Trinità 
in Torino gli operai che celebravano la festa 
di San Pietro! 

Tu del Itoman Pontefice 
Ostello adulatore, 

Tu che ti dici apostolo 
E figlio del Signore, 

Or vieni unirti al popolo 
Che di letizia adorno -, 

F'estcggia in questo giorno 
Di Cristo il successor. 

I 

È il sommo Pier che venera 
Oggi prostralo in terra 
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La gente resa attonita 
Da questa orribil guerra; 

È il sommo Pier che invocano 
Ad inspirar quel Pio 
Onde all'altar di Dio 
Ridoni il suo splendor. 

Pier non di mitra e porpora 
Vesti il suo corpo santo, 

Nè fra la corte splendida 
Strisciò il dorato manto; 

Ma buon nocebier, ma docile 
Nella fatai procella 
La santa navicella 
Salva con sè la fa 

Ob! se di Pier P esempio 
Seguirne tu volesti 
£ l’opre e Parti ipocrite 
Abbandonar dovresti. 
Propugnatore e milito 
Della sua bandiera 
La religione vera 
AlOn trionfo avrà. 



• I quali versi erano con feroci parole difesi 
e commentati dalla Gazzetta del Popolo del- 
rii luglio, dicendo che i preti doyeano essere 
strangolali col colletto a uso di cane ! ! 

- Quanto a politica non la finiremmo così pre- 
sto , se volessimo addurre tutti gli argomenti 
che provano il nostro assunto. Tocchiamo di 
due del tutto recenti. Riceviamo un opusco- 
letto col titolo: Società degli amici del lavoro 
proposta agli /fa/mni. Vigevano - Tipografia na- 
zionale, luglio 1861. Il preambolo di ben un- 
dici pagine è una tiritera filosofico-economico- 
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politico-rivoluzionaria, in cui il lavoro c’ entra 
solo per mostra. Eccone un saggio: 

« 11 carattere del nostro risorgimento può 
giudicarsi fin d’ora assolutamente popolare. 
La causa italiana trionfa anzi per questo solo 
carattere; essendoché il sentimento di popolo 
è intrinsecapiente buono e retto. Con quale 
mesta gioia non ricorderà nelle più remote 
età Italia gli esilii, le oppressioni, le battaglie 
e gli assedi sostenuti intrepidamente per la li- 
bertà e l’indipendenza da città intiere nella 
madre epoca del 48? E qual monumento più 
magnifico poteva il popolo innalzare alla sua 
libertà , che colle gesta degl’ innumeri suoi 
volontari nel bienne or cadente? Là dove non 
solo le ordinanze regolari, preordinate dalla 
nazione , ma i giovanetti di tutte le famiglie 
correvano all’ armi a cornbattere la tirannide 
interna e straniera? Ma questi furono gli esem- 
pi del patriottismo e del valore , comuni a 
tutte le classi e a tutte le condizioni, ispirate 
da un solo 'movente , l’amore di patria. Ora 
non è men debito riconoscere , che il risorgi- 
mento italiano si avverava con pari sponta- 
neità negli ordini civili e morali, che tendono 
ad assicurare il conquisto della libertà, la pro- 
sperità e il progresso intellettuale e materiale 
del paese- ». 

Ora che cosa hanno da fare tutte queste 
belle cose colle società di mutuo soccorso, se 
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queste non fossero congreghe politiche? Ma il 
programma della società passa a darci la vera 
idea delle istituzioni di mutuo soccorso. « An- 
cora, dice, si salmodiavano le preci ai morti 
di Custoza e di Novara, che nell’ angolo d’Ita- 
lia rimasto libero l’operaio raccoglieva la ban- 
diera tricolore, già sacra per tanto amore di 
popolo, circondandola di un fortissimo baluar- 
do, l’affetto della fraternità. Le instituzioni di 
mutuo soccorso non ricordavano le ascetiche 
menzogifie dei putisti^ colle quali si ingolfò dap- 
prima r umanità nella mollezza e neW ignoran- 
za, si spinse infine nella notte della servitù. La 
dignità personale, la parsimonia eia previden- 
' za famigliare , la solidarietà di sussidio pei 
casi di infortunio, la moralità civile, l’istru- 
zione, le discussioni, il suffragio palese, il la- 
voro elevato a merito, ecco i canoni, i doveri, 
i diritti, intorno ai quali si radunò confidente 
l’artigiano e il contadino, dalla rumorosa città 
al pacifico villaggio ». 

. Le ascetiche menzogne dei pietisti sono le 
pratiche e le. istruzioni della Chiesa, la quale 
fu creatrice delle associazioni degli operai per 
difenderli contro la prepotenza e l’oppressio- 
ne della forza brutale dei tirannelli del me- 
dio evo. Ma la Chiesa conoscendo quanto fa- 
cilmente codeste società tra gli uomini addetti 
al lavoro materiale degenerino in congreghe, 
quando più , quando meno, funeste agli indi- 
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vidui, ed allo Stato, poneva per base delle me- 
desime il rispetto a Dio, e la santità dei co- 
stumi. E se le pie intenzioni della Chiesa fos- 
sero state poste ad effetto fton si avrebbero a 
deplorare i disordini che talora da c|uelle con- 
sorterie nacquero., Ma se nonostante quelle 
precauzioni, le associazioni, o confraternite 
. d’ artigiani degenerarono , che sarà oggidì 
quando da esse sono sbandite le ascetiche 
mcnzo(f9ie dei pietistici 

Un altro documento ci giunge colla Nuova 
Europa di Firenze , dei 17 di luglio, N° 91, 
che i nostri lettori troveranno più innanzi. 
Almeno gli artigiani di Massa marittima non 
fanno tanti misteri; dicono lo cose spiattellate 
e tonde, e chiamano pane il pane, e non dicono 
mucia alla gatta. Si dichiarano rivoluzionari 
e garibaldini in tutto il rigore della parola, 
mentre le altre società vanno ravvolgendosi 
in. vaporose dichiarazioni per far credere die 
la politica non ò cosa di loro attinenza. 

Questi rapidissimi cenni ci sembrano più 
die bastanti a dimostrare quale infelice sorte 
si prepara al nostro paese nelle associazioni 
degli artigiani modellate su quelle di Francia 
e- di altri paesi. Oggimai non è più un mistero 
che la rivoluzione procura di rendersi padro- 
na della classe degli artigiani, dove accarez- 
zando le passioni e tògliendo ogni freno di 
religione prepara le sue legioni per il giorno 
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in cui i caporioni, sacrificando la vita del po- 
vero popolo illuso , tenteranno quel coup de 
mairi, che mette il colmo ai loro divisamenti. 

COME COSPIRA PIO IX (1) 

Ieri era l’anniversario di una delle più stra- 
ordinarie e commoventi feste tra le molte di 
questo genere celebrate a Roma per mezzo di 
quelle che si dicevano solenni , imponenti di- 
mostrazioni del popolo per rendere grazie sen- 
za fine a Pio IX, il quale , con magnanimità 
piuttosto unica che rara , aveva accordato 
1’ amnistia a’ condannati politici. 11 decreto è 
in data del i6 di luglio 1846, ma non venne 
pubblicato cbe la sera del 18, e la smisurata 
gioia del popolo romano non potè liberamente 
sfogarsi cbe ne’ giorni seguenti. Fin da quella 
sera però tre volte il popolo si reca al Quiri- 
nale per acclamare con grida di gioia freneti- 
che a Pio IX e chiederne la benedizione. Sono 
le 11 ore di sera, e Pio IX per accondiscen- 
dere ai desideri .del popolo, che si accalcava 
sulla piazza del Quirinale , e nelle vie adia- 
centi per lunghissimo tratto , si presentò per 
la terza volta alla gran loggia per benedire 
quella sterminata moltitudine ebbra di gioia. 
Ecco il decreto di amnistia: 

(1) Armonia del 20 luglio 1861 N. 170. 

Omaggio a Pio IX. 4 
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« Nei giorni, in cui ci commoveva nel pro- 
fondo del cuore la pubblica letizia per la no- 
stra esaltazione al Pontificato, non potemmo 
difenderci da un sentimento di dolore, pen- 
sando cho non poche famiglie dei nostri sud- 
diti erano tenute indietro dal partecipare la 
gioia comune , perchè nella privazione dei 
conforti domestici portavano gran parte della 
pena da alcuno di loro meritata , offendendo 
l’ordine della società o i sacri diritti del le- 
gittimo Principe. Volgemmo altresì uno sguar- 
do compassionevole a molta inesperta gioven- 
tù, la quale, sebbene trascinata da fallaci lu- 
singhe in mezzo ai tumulti politici , ci pareva 
piuttosto sedottd che seduttrice : perìocchè 
sino d’ allora meditammo di stendere la mano 
ad offrire la pace del cuore a quei traviati fi- 
gliuoli, che volessero mostrarsi pentiti since- 
ramente. Ora r affezione che il nostro buon 
popolo ci ha dimostrato, e i segni di costante 
venerazione che la Santa Sede ne ha nella no- 
stra persona ricevuti , ci hanno persuasi che 
possiamo perdonare senza pericolo pubblico. 
Disponiamo ed ordiniamo pertanto, che i pri- 
mordi del nostro Pontificato siano solenniz- 
zati coi seguenti atti di grazia Sovrana ». 

« Art. 1 . A tutti i nostri sudditi che si tro- 
vano attualmente in luogo di punizione per 
delitti politici condoniamo il rimanente della 
pena, purché facciano per iscritto, solenne di- 
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chiarazione sul proprio onore di non volere 
in nessun modo nè tempo abusare di questa 
grazia , e di volere anzi fedelmente adempiere 
ogni dovere di buon suddito ». 

Seguitano gli altri articoli, coi quali si spie- 
ga più particolarmente ed ampiamente la so- 
vrana concessione, la quale termina colle se- 
guenti parole: « Noi vogliamo avere fiducia 
che questi, i quali useranno della nostra cle- 
menza , sapranno in ogni tempo rispettare e i 
nostri diritti e il proprio onore. Speriamo an- 
cora che, rammolliti gli animi dal nostro per- 
dono, vorranno deporre quegli odii civili che 
delle passioni politiche sono sempre o cagio- 
ne 0 effetto; sicché si ricomponga veramente 
quel vincolo di pace, da cui vuole Iddio che 
siano stretti insieme tutti i figliuoli di un pa- 
dre. Dove però le nostre speranze in qualche 
parte fallissero, quantunque con acerbo dolo- 
re dell’animo nostro, ci ricorderemo pur sem- 
pre che se la clemenza è l’ attributo più soave 
della sovranità, la giustizia ne è il primo do- 
vere. 

« Datura Romae apud Sanctam Mariara 
Maiorera die XVI iulii anni 1846 pontificatus. 
nostri anno primo. 

« Pius PP. IX 

La grand’anima di Pio IX, misurando da 
sè stessa i sensi che devono animare chiun- 
que racchiude cuore umano in petto, si con- 
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tentò della sola paro/a d'onore dei ribelli con- 
dannati , non potendo mai immaginare che 
uomini , i quali erano in modo così generoso 
e illimitato restituiti come a dire da morte a 
vita, non mai avrebbero menomamente fallito 
a questo loro dovere. La formola da soscriver- 
si dagli amnistiati era la seguente: 

« lo sottoscritto , riconoscendo di aver ri-- 
cevuto una grazia singolare nel perdono' ge- 
neroso e spontaneo concessomi dall’ indulgen- 
za del Sovrano Pontefice Pio IX, mio legittimo 
Sovrano per la parte che ho preso in qualsivo- 
glia maniera ai tentativi che hanno intorbidato 
l’ordine pubblico e assalita l’autorità legitti- 
mamente costituita nei suoi domini tempora- 
li, prometto per la mia parola d’onore di non , 
abusare, nè in niun modo, nè in niun tempo, 
dell’atto della sua sovrana clemenza, e do pe- 
gno inoltre di compiere fedelmente tutti i do- 
veri di un buono e leale suddito ». 

La magnanimità di Pio IX sembrò a’ colpe- 
voli stessi ; oltrepassare ogni immaginazione, 
giacché essi non trovarono sufficienti le gua- 
rentigie' che l’ottimo cuore del Santo Padre 
richiedeva della loro fedeltà. Essi nel gettarsi 
ai piedi del loro benefattore giuravano, ed a sò 
stessi iijiprecavano ogni malanno se mai aves- 
sero mancato alla loro parola d’ onore. Uno 
diceva : « Giuro sulla mia testa e su quella 
de’ miei figliuoli che sino alla morte sarò fe- 
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dcle a Pio IX »; un altro gridava: « Giuro di 
spargere , dove ne venga il bisogno, tutto il 
mio sangue per Pio IX »; un terzo andava più 
innanzi ed esclamava: « Io rinunzio alla mia 
parte di paradiso se mai tradissi il giuramento 
d’onore che mi lega a Pio IX, ecc. ». E il 
Galletti in un trasporto di riconoscenza, quan- 
do il Papa gli diceva: « Voi respingerete le 
perfide suggestioni e riconoscerete il pericolo 
di teorie generose, ma impossibili nella loro 
applicazione. Me lo promettete, figlio mio? — 
Lo giuro, gridò Galletti: Padre Santo, io vi 
presento questo capo che voi avete tolto alla 
scure: esso vi appartiene per la vita e per la 
morte ». Non erano scorsi venti mesi, e il no- 
me di Galletti, presidente della Costituente 
romana, era posto sotto il decreto fondamen- 
tale, il quale proclamava che « il Papato è de- 
caduto di fatto e di diritto dal governo tem- 
porale dello Stato romano ! » Ecco gli uomini 
d’ onore ! 

■ E come se questo spergiuro e questa viltà 
non bastasse a marchiare d’infamia que’ ga- 
lantuomini, vi aggiunsero il sacrilegio e l’i- 
pocrisia. Saputo che il Papa recavasi in S. Pie- 
tro in Vincoli , vollero pigliare la comunione 
dalle sue mani. Se li aveste veduti que’ santi 
convertiti di nuovo conio ! Che divozione , 
che compostezza, che pietà! I novizi di quei 
buoni Padri Uocchcttini di S. Pietro in Vin- 
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coli non vi erano per nulla! Era impossibile 
vederli senza sentirsene rapito il cuore! Inon- 
davano la tovagliuola di lagrime, o Pio IX, 
nell’ atto che gli baciavano l’anello, so le sen- 
tiva cadere sulle mani! Ah! dunque è pro- 
prio una dello doti essenziali dei moderni ri- 
voluzionari alti 0 bassi di farla da cattolici , 
da sinceri cattolici e da ferventi cattolici per 
corbellare in tal modo le persone dabbene, o 
cattivarsene il patrocinio! 

« Voi parlato d’amnistia, diceva il conte di 
Montalembert nella famosa discussione sulla 
quistionc romana dell’ottobre 1849 neU’Asscm- 
blca francese ; ma voi dimenticato che Pio IX 
l’ebbe largita ; e qual fu il primo atto del Pon- 
tificato? L’amnistia più completa, più estesa, 
più universale. Il giorno appresso a quello cho 
gli cingeva la tiara pontificale , egli donava 
quest’amnistia, e donavala a chi? Ad uomini 
che sono tutti o quasi tutti divenuti spergiu- 
ri; ad uomini che gli aveano giurato fedel- 
tà , che aveano tutti solennemente sacramen- 
tato di rispettare il suo potere quale trova van- 
to ripatriando nei suoi Stati ; ad uomini che 
comunicarono dalle sue mani nell’atto stesso 
di profferir questo giuro!... Ecco che ha fatto 
il Pontefice, ecco come ne fu ricambiato; c 
voi osate tuttavia rimproverargli di non aver 
data amnistia, quando egli ha colto una tal ri- 
compensa dalla prima amnistia che ha do- 
nato! » • 
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Cosa veramente singolare! La prima qui- 
stione agitata nell’ Assemblea francese dopo 
la quistione romana è stata quella di un’am- 
nistia per gli accusati della rivolta di giugno. 
Quei generosi repubblicani, i quali accagio- 
navano Pio IX di non essere abbastanza gene- 
noso nell’ accordare amnistia , rigettarono la 
proposta amnistia ad immensa maggioranza! 
Sempre cosi; i rivoluzionari predicano sempre 
amnistia, quando essi ribellarono ai legittimi)^ 
Principi; ma non concedono mai amnistia a 
coloro che si ribellano contro la rivoluzione ! 

I rivoluzionari sono vittime innocenti della ti- 
rannide : i ribelli alla rivoluzione sono bri- 
ganti, assassini, roba da patibolo! ' 

Questo atto, di Pio IX è riputato dagli uo- 
mini assennati come uno dei più bei tratti 
della sapienza e prudenza del grande Pontefice. 
Fino a quel tempo i rivoluzionari erano trat- 
tati col carcere e coll’esilio, quando non erano 
trattati col patibolo, come ordinava ed ordina 
tuttavia il codice di tutte le nazioni. Ma costo- 
ro erano rappresentati come vittime innocenti 
del dispotismo , e , quelli che potevano sot- 
trarsi al castigo, trascinavano per l’Europa le 
loro palme di martiri politici ricevendo onori 
e danari dai gonzi. Chiunque pensi per poco 
all’andazzo di liberalismo che regnava nell 846 , 
chi si ricorda quale atmosfera rivoluzionaria 
pesava su .tutta l’Europa a quei giorni, di leg- 
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gieri comprende che i raartiri della politica 
retriva eccitavano grande compassione per sè, 
ed accattavano non poco odio a’ loro perse- 
cutori. 

Pio IX pigliò, come si dice, il toro per le 
corna; attaccò di fronte il nemico. Gli altri lo 
assalirono con castighi secondo il codice pena- 
le; Pio IX gli assalì col perdono iscritto nel co- 
dice del suo cuore mitissimo. Se gli altri eser- 
, ^«citarono la giustizia. Pio IX vuole esercitare 
" la misericordia.' L’effetto di questo nuovo ge- 
nere di guerra fu immenso. La rivoluzione ne 
rimase sbalordita, e tale fu lo stramazzo che 
si ebbe, che non potè più rialzarsi. Gli uomi- 
ni iniqui soffrono piuttosto un’ingiuria che un 
beneficio. La rivoluzione perdonò a tutti i So- 
vrani i castighi gravissimi che le inflisse; non 
perdonò e non perdonerà mai a Pio IX la sua 
amnistia. 

Questa tolse la maschera ai perfidi, i quali 
non sì tosto videro stesa a sè la mano del Pa- 
dre dei fedeli per rialzarli, l’afferrarono fa- 
cendo vista di baciarla, e le diedero un mor- 
so. Ciò che avvenne in Roma, poco più d’un 
anno dopo questo segnalatissimo benefizio del 
cuor di Pio IX per parte dei rivoluzionari, di- 
mostrò a tutto il mondo che bestia feroce è 
la rivoluzione. Allora si cominciò ad aprire 
gli occhi sull’ipocrisia stomachevole di que- 
gli apostoli di libertà, di felicità pei popoli , 
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di progresso , d’incivilimento. Basti il diro 
che la stessa Francia repubblicana e rivolu- 
zionaria fu talmente stomacata e sdegnata 
contro quei perfidi, i quali in tal modo scre- 
ditavano la causa liberale , che ordinò una 
spedizione per castigarli. E vero che la Fran- 
cia non fu sempre conseguente a sè stessa , o 
che più di una volta favorì la rivoluzione a 
danno del Pontefice; ma in sostanza la Fran- 
cia dovette partecipare da volere' a non volere 
all’ universale abbominio che suscitò in tutto 
il mondo l’ingratitudine e l’ipocrisia rivolu- 
zionaria. Insomma Pio IX colla sua ineffabile 
bontà accumulò carboni accesi sul capo dei ri- 
wluzionarij secondo la frase dello Spirito San- 
to ; ed è per questi carboni ^che uomini 
della rivoluzione strillano giorno e notte con- 
tro Pio IX. 

*■ 

Ed oggidì avendo esaurito l’ arsenale delle 
calunnie, sognano che Pio IX congiura contro 
il Piemonte ! Ci sarebbe da ridere se questa ca- 
lunnia non fosse presa sul serio, o piuttosto ' 
se non si facesse mostra di prenderla sul se- 
rio da certi governi. Pio IX cospiratore ? E chi 
l’accusa di cospirazione sono coloro che furo- 
no da lui amnistiati, perchè avevano cospirato! 

E chi lo accusa, sono coloro i quali confessa- 
no che da dodici anni cospirano contro Pio IX 1 

Eh ! sì Pio IX cospira, ^ome cospirava Lui- 
gi XVI, come cospirava MariaAntonietta, come 
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cospirava Madama Elisabetta, l’angelo delle 
Tuilerics, per cui furono tratti alla ghigliot- 
tina! Pio \X cospira , come cospiravano tanti 
infelici uomini e donne trascinati innanzi al 
tribunale rivoluzionario di Fouquier-Tinville, 
dei quali tutti l’imtco delitto fu V aver cospi- 
rato contro la repubblica. Fra questi cospira- 
tori vi furono vecchi cadenti e fanciulli di 
quattordici anni. Una povera vecchia, sorda, 
fu trascinata innanzi a que’ manigoldi , e non 
potendo rispondere alle domande, perchè non 
le sentiva , il presidente pronunziò la senten- 
za che aveva cospirato soui’dement^ e fu man- 
data alla ghigliottina ! Per la rivoluzione chi- 
unque non parteggia per lei e per le sue scel- 
leraggini è un cospiratore! in questo senso 
Pio IX è il più grande cospiratore ! 

Ma volete conoscere quali sono i mozzi con 
cui congiura? — Sono quelli stessi, coi quali 
ha cominciato ad impugnare la rivoluzione: il 
perdono! Pio IX è pronto oggidì a perdonaro 
come nel luglio del 1846: questo è il suo mo- 
do di far la guerra, queste sono le sue armi. 
Ecco le sue parole tolte dall’ Allocuzione del 
19 di marzo di quest'anno: « Prima di por 
fine al nostro dire, apertamente e chiaramente 
dichiariamo innanzi a Dio ed agli uomini non 
esservi alcun motivo da doverci noi riconci- 
liare con chicchessia. Ma poiché sebbene im- 
meritevoli , facciamo qui in terra lo veci di 
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colui che pregò ed implorò il perdono dei 
trasgressori, crediamo ben fatto dover noi per- 
donare a coloro che ci odiarono , e pregare 
per essi affinchè coll’aiuto della grazia rien- 
trino in sè medesimi , e meritino la benedi- 
zione di colui che qui in terra fa le veci di 
Vicario di Cristo. Si, volonticri preghiamo per 
loro, c come prima abbiamo fatto cenno, sia- 
mo pronti a perdonare e concedere loro la no- 
stra benedizione. 

« Pertanto se ci domandano cose ingiuste , 
non le possiamo concedere; che se ci vien 
chiesto il perdono , questo concederemo molto 
volontieri , come poco fa abbiamo dichiara- 
to. Affinchè poi sia proferita da noi la parola 
di questo perdono in quel modo che si addice 
del tutto alla santità della nostra dignità Pon- 
tificia , pieghiamo le ginocchia innanzi a Dio, 
ed abbracciando il trionfale vessillo della no- 
stra redenzione, umilmente preghiamo Cristo 
Gesù, affinchè ci riempia della sua stessa ca- 
rità, cosicché perdoniamo nello stesso modo 
che egli perdonò ai suoi nemici, prima di con- 
segnare il suo santissimo spirito nelle mani 
del suo Eterno Padre. E a lui ardentemente 
chiediamo , che , siccome dopo il perdono da 
lui concesso fra le dense tenebre, onde fu 
coperta tutta la terra , rischiarò le menti dei 
suoi nemici, che, pentiti deH’orrcndo misfat- 
to, ritornavano percotcndosi il petto, così vo- 
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glia in questa sì grande caligine della nostra 
età spandere i suoi doni dagli inesausti tesori 
dell’infinita sua misericordia e della celeste 
trionfatrice sua grazia, mercè dei quali tutti 
gli erranti ritornino all’unico suo ovile ». 



GLI SCREZI NEL GABINETTO (I) 



h' Opinione, ieri l’altro, aveva un lungo ar- 
ticolo per provare che, dissensioni annunziate 
da varii giornali nel seno del nostro Gabinetto 
non esistevano che nell’ immaginazione dei 
giornalisti maligni ed astiosi; ma che giam- 
mai i ministri non furono tra loro in miglior 
accordo. V Opinione, secondo ciò che le ac- 
cade assai sovente, volendo provare la buona 
intelligenza che regna nel Gabinetto riusciva 
a provare proprio il contrario , come faceva 
vedere tra gli altri il Regno d' Italia. 

Ci vuol altro che V Opinione per persuadere 
alla gente che Ricasoli e Minghetti, i quali si 
fecero aspra guerra pochi giorni prima che mo- 
risse il conte di Cavour per la questione fa- 
mosa delle regioni governative del Minghetti, 
abbiano potuto far comunella e star tranquilli 
accanto l’uno dell’ altro. Minghetti, a cui sta 

(1) Armonia 22 luglio 1861 n. 171. 
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a cuore il suo progetto tanto vagheggiato c 
che fece un enorme sacrifizio lasciandolo se- 
polto negli uffizi della Camera a richiesta e 
preghiera del conte di Cavour', serba sotto il 
profondo del cuore il dolore di quella scon-, 
fitta, alla quale ebbe tanta parte il Ricasoli: 
Manet alta mente repostum iudicium Ricasoli. 

Ed il Ricasoli, da quell’uomo tenacissimo 
delle sue idee che è, e fieramente altero, non 
è certamente disposto a fare le sue invenie al 
• collega per quella guerra alle predilette sue 
regioni. 

Del resto, il Minghetti stesso, rispondendo 
ad una satira fatta a modo d’interpellanza dal 
deputato Depretis , il quale faceva lo stupito 
in vedere assisi sullo stesso banco il barone ' 
Ricasoli ed il signor Minghetti, rispondeva 
senza poter dissimulare il dispetto che quella 
acerba puntura gli cagionò, che se egli aveva 
acconsentito a restare nel Gabinetto, si è solo 
per amore della concordia tanto raccoman- 
data da tutti i partiti. Il che significa che il 
Minghetti faceva un immenso sacrificio del- 
l’amor proprio sull’altare della concordia. Ma 
sono cose fatte per forza, che secondo il pro- 
verbio non valgono una scorza ; e tardi o to- 
sto questo accozzamento forzato si disgrega , e 
si scioglie. 

A questi mali umori interni sopravvenne ad 
aggiungere legna al fuoco l'improntitudine del 
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barone Rìcasoli nella sua famosa tirata contro 
Roma, la quale gli attirò addosso una roman- 
zina del signor padrone di Parigi. Naturalmen- 
te il partito Minghetti colse la palla al balzo , 
e facendosi forte dell’appoggio dei forestieri 
mise in opera tutte le macchine per isbalzare 
dal seggio della presidenza quell’ impronto di 
Ricasoli che parlò troppo spiattellatamente in- 
vece di parlare a mezza bocca. 

Ora il Diritto d’oggi (22) ci fa conoscere un 
documento, il quale mette in luce una dello* 
macchine adoperate dal partito Minghetti per 
iscreditare Ricasoli. Questo documento è una 
circolare del vice-governatore di Bergamo, la 
quale ci dà notizie di una protesta che si vor- 
rebbe far firmare contro l’occupazione fran- 
cese in Roma. Giova notare che nessun gior- 
nale (per quanto ci costa) fece cenno di que- 
sta protesta e di queste firme. Naturalmente 
la protesta sarebbe come una conseguenza, un 
corollario, una spiegazione, e, diremmo , un 
attuazione della dichiarazione del barone Ri- 
casoli. Questi disse che assolutamente il Pie- 
monte andrà a Roma, ma d’accordo colla Fran- 
cia. Ora i protestanti chiederebbero in termini 
non aspri nè concitati alla Francia di dare il 
permesso al Piemonte di pigliar possesso della 
capitale d’Italia. Ecco il documento: 
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Bergamo, 1” luglio 18G1. 
Governo 

DELLA PROVINCIA DI BERGAMO 

Uffizio di sicurezza pubblica. 

N. 3404, — Circolare. 

Il governo sarebbe informato che un par- 
tito per iscopi da lui prefìssisi, cercherebbe 
d’ indurre non solo singoli cittadini, ma an- 
che corpi costituiti dello Stato, a fìrmare una 
protesta contro l’occupazione francese a Roma. 

Tale atto qualora prendesse una certa con- 
sistenza , non potrebbe al certo che compro- 
mettere la politica già iniziata dal grand’ uo- 
mo di Stato , di cui lamentasi ora la perdita, 
ed anzi forse anche allontanare quella solu- 
zione da tutti desiderata. 

Ora lo scrivente trova proprio debito di met- 
tere in avvertenza la S. V. contro tali maneg- 
gi, giacché alle volte potrebbesi essere tratti 
in inganno dai termini non aspri , nò conci- 
tati di quella protesta , e quindi indotti a sot- 
toscriverla , credendo di non fare cosa nocc- 
volc c fors’ anche utile allo scopo da essa in- 
dicato. 

Ben persuaso del patriottismo e della de- 
vozione della S. V. al governo del re, lo scri- 
vente non dubita dcU’enicace di lei coopera- 
zionc onde sia illuminata in proposito la pub- 
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blica opinione e impedito che possa essere 
travolta con mezzi che uscissero dalla cerchia 
di quelli ammessi dalla legge. 

Il vice-governatore 
Marco 

Osserva il Diritto che la circolare fu spedita 
a tutt’i sindaci del circondario di Bergamo. 

« Il vice-governatore, dice i\ Diritto, signor 
Marco, celebrità parlamentare di altra volta, 
parla a nome del governo, non del governo 
della provincia di Bergamo, ma del governo 
felicemente imperante a Torino, al quale per- 
ciò risale tutta la risponsabilità di quello 
scritto. 

« Nè andrebbe probabilmente lontano dal 
vero chi supponesse che quello scritto, altro 
non sia che una circolare partita dal ministe- 
ro deH’interno all’indirizzo dei signori gover- 
natori ed intendenti, e, per risparmio di fa- 
tica, adottata tal quale dal signór vice-gover- 
natore di Bergamo , con una semplice muta- 
zione d’ indirizzo ». 

A noi per verità non preme nè punto, nè 
poco che a reggere lo Stato sia posto Ricaso- 
li, 0 Minghetti, o Rattazzi. Sappiamo che que- 
sti uomini non possono reggere al loro posto 
se non in quanto pare e piace all’ Imperatore 
dei Francesi. Quindi o essi ubbidiranno agli 
ordini venuti da Parigi , e potranno tirar in- 



Digitized by Google 




- 81 - 

nanzi: ovvero vorranno giuocar di testa, c la 
pagherannodi borsa, ossiadi portafoglio. Quan- 
do il conte di Cavour dopo la pace di Villa- 
franca fece un po’ il matto, come si dice, che 
ne avvenne? Andò a Leri tutto ingrugnito 
come i fanciulli mal avvezzi che tengono il 
broncio al babbo , ostinandosi a stare in un 
cantuccio a dispetto di tutte le carezze della 
mamma. Ma che? 11 babbo se la ride: e con- 
viene che il bimbo, lasciate le smorfie, torni 
al dovere. Così dovette fare il conte di Cavo- - 
ur. Dopo aver fatto il muso per qualche setti- 
mana andò dal babbo, promise d’essere buo- 
no, e tutto fu finito. 

Ora dicono che il cavaliere Farini facendo 
vista di viaggiare per suo divertimento va in 
non sappiamo quale paese dell’ Alemagna: ma 
che a mezzo il cammino farà una gita a Vichy 
incognito per abboccarsi col nostro alleato , 
c raccogliere gli ordini veri e assoluti, i quali 
non si confidano mai alla carta, e molto me- 
no al telegrafo. Se questo è vero non può aver 
tratto alla ermi ministeriale, giacché gli or- 
dini a questo fatto relativi non abbisognano 
di tanta segretezza. Piuttosto si tratterà delle 
ultime disposizioni per dar fuoco alla girando- 
la, la quale sembra già bène stoppinata. Im- 
perocchè dentro e fuori del paese; a Torino 
come a Parigi, come a Londra e Vienna si sento 
ripetere lo stesso grido di terroro: Siamo alla 
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vigilia dei supremi eventi della quistione eu- 
ropea ! 

Noi siamo testimoni della grande inquie- 
tudine che questo timore desta negli uomini 
politici, che hanno più o meno parte nei pub- 
blici affari. Coloro che hanno più ardentemen- 
te spinto la macchina, ora sono atterriti dal- 
r impeto che essa ha acquistato , c non sanno 
più come regolarla. 

Noi aspettiamo con fiducia l’intervento della 
Provvidenza, giacché, a quanto pare, gli uo- 
mini hanno finito il loro còmpito. Quando sarà 
giunta l’ ora da Dio segnata, i più astuti per- 
deranno la testa; e quei che si credevano di 
toccar il cielo .col dito, si troveranno seppel- 
liti negli abissi. 

RISPOSTA CHE IL RE DI PRUSSIA 

POTREBBE FARE AI COMPLIMENTI 
DI RIC.\SOLI (1) 

II tentativo d’assassinio contro il Re di Prus- 
sia porge ampia materia di polemiche ai gior- 
nali francesi. Ciò che più altamente fa mera- 
vigliare in questa polemica si è che i gior- 
nali semi-ufliciali sono non meno ardenti che 
i rivoluzionari nello scolpare la rivoluzione 

(1) Armonia 23 giugno 1861 N° 172. 
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di questo misfatto. Che il Siècle , VOjnnion 
Nationale , la Presse , il Journal des Débats la 
facciano da avvocati difensori della rivoluzio- 
ne, dimostrando che essa è monda dal sangue 
dei principi assassinati, e non ha parte alcuna 
alle cospirazioni contro la loro vita , s’’inten- 
de. Ma a taluni reca stupore che la Patrie^ il 
Constitutionnel , il Pays sieno così caldi difen- 
sori della rivoluzione. Quanto a noi confes- 
siamo che non troviamo altra cagione di stu- 
pore che nello stupore di certa buona gente, 
che s’ostina a credere che la politica francese 
non sia rivoluzionaria. Noi potremmo forse 
indicare qual è il vero motivo per cui i gior- 
nali devoti alla politica imperiale fanno di 
tutto per persuadere che l’assassino del Re 
di Prussia è un ragazzaccio senza giudizio , 
una testa esaltata dal fanatismo, un vero paz- 
zo, e che il suo misfatto non ha nulla di ve-- 
ramentc politico. Ma bisognerebbe entrare in 
certi particolari, che non saremmo pienamen- 
te liberi di esporre. Diamo piuttosto un’oc- 
chiata a ciò che avviene in casa nostra. 

In generale i nostri giornali sono sobrii di 
riflessioni su quest’ attentato. Si direbbe che 
loro scotta di parlarne: se pure non ridono sot- 
to i baffi , contenti che quel colpo possa ser- 
vire di ammonimento tanto al Re di Prussia, 
quanto agli altri Sovrani di ciò che debbono 
temere se s’ incaponiscono ad avversare la ri- 



f 



Digilized by Google 




— 84 — 

voluzionc. Finora, quando accadeva uno di 
questi tristissimi fatti, la nostra stampa sfrin- 
guellava con un ardore e con una ferocia spa- 
ventosissima. Questa volta gittano soltanto 
qualche parola nel senso dei giornali francesi 
per discolpare la. rivoluzione da questo delit- 
to. Ma pur troppo tutti oggimai sanno quali 
sieno i sentimenti della rivoluzione italiana 
sul regidio. Ed è questo una delle più stoma- 
chevoli sue colpe l’aver messo tra gli eroi i 
regicidi. 

L'Opinione annunzia che il barone Ricaso- 
li, appena ebbe notizia dell’infame attentato, 
fece presentare al Re di Prussia le sue con- 
doglianze per quella sciagura, e le sue congra- 
tulazioni per essere lui scampato alle palle 
dell’ assassino. Benissimo. Ma se il Re di 
Prussia volesse rispondere a tono e dare alla 
• politica piemontese il fatto suo, avrebbe buo- 
no in mano per fare arrossire i nostri italia- 
nissimi. 

Dando una scorsa alla nostra nuova vita 
politica , il Re di Prussia troverebbe ampia 
materia di dire al ministero italiano non aver 
esso molto buon garbo a far l’inorridito per 
il regicidio, giacché in Italia la dottrina che 
glorifica l’assassinio dei Sovrani forma parte 
del fondo scientifico della così detta pubblica 
opinione^ giacché i giornali che ne sono gli or- 
gani, l’hanno a più riprese bandita sfacciata- 
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mente, senza che il fìsco, per l’ordinario, so 
ne desse per inteso. 

Il Re di Prussia potrebbe dire al ministero 
italiano. « Quando Antonio Defelici tentò di 
assassinare in Roma l’eminentissimo Cardi- 
nale Antonelli , l’ Italia e Popolo di Genova 
ebbe il coraggio di scrivere le seguenti paro- 
le: « Antonio Defelici è uomo onesto e d’ir- 
riprovevole condotta... Roma intiera si mo- 
strò spiacente che il colpo andasse fallito » 
[Italia e Popolo, N® 174, 25 giugno 1855). 

Il Re di Prussia potrebbe dire che la Gaz- 
zetta delle Alpi non esitò di stampare il pane- 
girico di coloro che avevano messo in pratica 
la politica del pugnale': « Fra coloro che fe- 
rirono di coltello in Italia , furono uomini 
amanti sinceri di libertà, incorrotti di vita e di 
costumi » (Gazzetta delle Alpi, N® 135, 7 di 
giugno 1856). 

11 Re di Prussia potrebbe dire che la Maga 
di Genova fece voti, perchè la ghigliottina tri- 
onfasse in Francia e la Marianna rovesciasse 
r imperatore Napoleone III : « Quando noi 
pensiamo al governo , di cui ora va superba 
la Francia, speriamo nella signora Marianna. 
Quando ci ricordiamo di tutte le glorie del 
Due Dicembre, dei 9 milioni e mezzo di suf- 
fragi, delle ovazioni ed acclamazioni a Na- 
poleone III, delle fucilazioni e. delle deporta- 
zioni in massa, non abbiamo altro conforto, 
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che quello della signora Marianna » (Maga^ 
N® 5G, 8 di giugno 185G). 

E potrebbe aggiungere che V Espcro, men- 
tre era giornale del ministero, osò chiamare 
l’Imperatore d’Austria traditore, sper~ ■ 
giuro, ladrone, ed il suo governo vigliacco, in- 
giusto , violatore di ogni legge di gius pubblico 
e delle genti , arrogante , schernitore , perfido , 
abbietto, ed ogni austriaco che vive in Austria, 
nell' impero dellà menzogna, secondo il citato 
giornale, non può portar alta la fronte (Espc- 
ro, N® 47, 16 di febbraio 1856). 

Il Re di Prussia potrebbe ricordare al si- 
gnor Ricasoli che la Gazzetta delle Alpi sen- 
tenziava che Napoleone III era meritevole di 
venir rovesciato dal popolo francese , e dice- 
va: « La porpora, guadagnata dal primo Bona- 
parte colle vittorie di Marengo e delle Pira- 
midi, male si adatta sulle spalle di Luigi, che 
non seppe farsi famoso, che presso al tappeto 
verde nella casa disonorata di un Fitz-Jamcs 
e di una Howard! ». E aggiungeva : « Se la 
Borsa ha acclamato e sostenuto, ed ancora ac- 
clama e sostiene Luigi Napoleone, la Marian- 
na, che sotto i colpi del despota rinasce vivace, 
come la testa dell’ idra sotto la mazza di Er- 
cole, si stende tenebrosa e potente per ogni 
città , per ogni casolare , e scava lenta , ma 
continua, le fondamenta di un trono piantato 
sull’ iniquità e sullo spergiuro ». E conchiu- 
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(leva: « La pace, che Napoleone ha di un su- 
bito tanto premurosamente cercato, non ba- 
sterà a dissipare dal capo dell’ usurpatore i 
molti e tremendi pericoli. Se il pugnale di Pia- 
nori falliva il colpo, un altro può assicurarlo » 
(Gazzetta delle Alpi, N® 43, del 20 di feb- 
braio 1856). 

V Espero un’altra volta accagionava i go- 
verni degli assassinii politici; e diceva, che i 
governi italiani in otto anni di pace trassero i 
sudditi a cotal disperazione da metter loro in 
mano il pugnale. Tra gli assassini c gli assas- 
sinati, r Espero parteggiava per quelli ! (Espe- 
ro, N® 81, marzo 1856). 

Ed a\V Opinione che oggidì sembra così ri- 
servata parlando dell’attentato contro il Re 
di Prussia si potrebbe opporre l ’ Opinione d’al- 
tre volte condannata per offesa alia Regina di 
Spagna. Essa accennando ad alcuni assassinii 
politici, diceva: « A fronte di questi fatti, che 
abbiamo accennato di volo, chi oserà negare 
che al governo austriaco e ducale è a chie- 
dersi anzi tutto conto degli assassinii com- 
messi ultimamente da qualche sciagurato per 
eccesso d’ira o di disperazione? » (Opinione, 
N® 84, del 24 di marzo 1856). 

Il Re di Prussia potrebbe ricordare 1’ Unio- 
ne, la quale scriveva: « La politica dei nostri 
giorni è la politica delle teste dure; il Re di 
Napoli ed il Papa l’hanno più dura di^ntti; 
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durissima l’ha l’Austria, ed arcidurissima l’ha 
Napoleone; esse non si piegano; bisognerebbe 
rompergliele » (Unione , 23 di giugno '1856, 
NM72). ^ 

Il Re di Prussia potrebbe rammentare ciò 
che scrisse Mazzini nell’ Italia e Popolo, che 
si stampava a Genova: « Se un popolano si 
leva. ... e trafigge il Giuda a mezzo il gior- 
no sulla pubblica via , io non mi sento il co- 
raggio di gettare la pietra a quel popolano, 
che si assume di rappresentare la giustizia so- 
ciale abborrita dalla tirannide. . . Nè temo 
dagli onesti interpretazione sinistra alle mie 
parole se aggiungo che sono nella vita e nella 
stona nelle nazioni momenti eccezionali, ai 
quali il giudizio normale umano non può adat- 
tarsi, e che non ammettono ispirazioni, fuor- 
ché dalla coscienza e da Dio. » E più innanzi 
chiamava « sajito il pugnale, che Armodio in- 
coronava di rose; santo il pugnale di Bruto; 
santo lo stile del Siciliano , che iniziò i Ve- 
spri », ecc. E conchiudeva : / più sentono in 
core come io sento; io lo dico (Italia e Popolo, 
N® 169, 19 di giugno 1856). 

Il Re di Prussia potrebbe rispondere alle 
condoglianze, ed alle congratulazioni del ga- 
binetto italiano, ricordando ciò che i giornali 
italiani scrissero sull’attentato contro il Re 
di Napoli. La Gazzetta del Popolo proclamò 
l’assassinio di quel Re , e dei Re in generale 
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un diritto. Ecco le sue parole: « Il diritto dei 
■ vespri siciliani in grande dovendo essere am- 
messo dai conservatori stessi , noi non abbia- 
mo mestieri di discutere su quel diritto eser- 
citato in piccolo ». E chiamava Agesilao Mila- 
no un soldato italiano, che ha creduto di poter 
combattere un capobanda di mercenari svizzeri 
[Gazzetta del Popolo , N®294, 11 di dicem- 
bre 1856). 

La Vespa di Genova, il giorno dell’atten- 
tato contro il Re di Napoli, scriveva un articolo 
su questo Re da lei chiamato Bomba, e dicea: 
Se vi saltasse mai, o lettori, di pregare ad un 
vostro nemico un malanno, ma di quei buoni 
(parlo per modo di dire), augurategli la posi- 
'zione privata e politica del Re Bomba; e vi as- 
sicuro, che, quanto a me, non vorrei essere 
io la Regina di Napoli » E lamentava poco 
dopo il pericolo imminente di una botta sul cra- 
nio (Vespa, N® 7, 9 di dicembre 1856). 

E nel numero successivo la Vespa stampa- 
va impunemente : « La Vespa diceva nel suo 
numero di martedì al Re Bomba : Maestà', 
date bando una volta a questo mondo , fatevi 
mettere nel calendario dei Santi. — E, corpo 
di Bacco,, vedete se quel Re è di buon orec- 
chio! Ha trovato subito un colpo di pistola, 
che non avrebbe mancato di contentarlo , se 
si fosse raccomandato ad un polso più sicuro » 
(Vespa, N® 8, 11 di dicembre 1856). 

Omaggio a Pio IX 5 
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V Italia e Popolo, parlando del regicida, lo- 
dava quel fortissimo uomo, che si chiama Agesi- 
lao Milano, e diceva: « Per parte nostra dichia- 
riamo, che desideriamo avere per figli e per 
amici uomini che gli somiglino » {Italia e Po- 
polo, N°10, del 19 di gennaio 1857). 

Ecco che cosa potrebbe rispondere il Re di 
Prussia. E qualora il signor Ricasoli replicas- 
se, che in paese libero, dove havvi libertà'di 
stampa, il governo non è sempre risponsabile 
di quanto dicono i giornali; il Re di Prussia, 
oltre al rimbeccarlo dicendo che vi sono leg- 
gi, le quali reprimono queste infamie, e che 
se non vi sono si debbono fare, avrebbe in 
pronto un decreto pubblicato da un Luogote- 
nente del Re, e col nome del Re in fronte. 
Perciò non avrebbe che a presentare al signor 
Ricasoli il Giornale Ufficiale di Napoli, 19, 
del 20 di settembre 1860. 

Il giornale porta in fronte lo stemma reale 
di Casa Savoia , e nella prima colonna il se- 
guente decreto: 

ITALIA E VITTORIO EMANUELE 
Il Dittatore deW Italia meridionale. 

Considerando sacra al paese la memoria di 
Agesilao Milano, che, con eroismo senza pari, 
s’immolò sull’altare della patria per liberarla 
dal tiranno che l’opprimeva, decreta: 
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Art. 1" E accordata una pensione di ducali 
trenta al mese a Maddalena Russo, madre del 
Milano, vita durante, a coniare dal 1" di otto- 
bre prossimo. 

Art. 2® È accordata una dote di ducati due- 
mila per ciascuna delle due sorelle del dotto 
Milano. 

Questa somma sarà invertita in fondi pub- 
blici a titolo di dote alienabile, e conseijnala 
allo sorelle nel corso del prossimo ottobre. 

Art. 3® Il Ministro delle finanze è incaricalo 
deir esecuzione del presente decreto. 

Napoli, 25 settembre 18G0. 

Il Dittatore fir.i G. Garid.\ldi. 

Non sappiamo so il Re di Prussia si appi- 
glierà a questa risposta. In ogni naso sarebbe 
bene che prima di riconoscere il Regno d’Ita- 
lia meditasse alquanto queste bolle dottrine 
spacciato in questo paese. Almeno cosi potrà 
agire con cognizione di causa. 
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UN PARROCO 

ACCUSATORE DEL SUO VESCOVO 

E PATROCINATO DAGLI EBREI (1) 

V Opinione del 23 luglio ci fa conoscere 
una veramente degna azione del sig. D. Pie- 
tro Mongini, parroco di Oggebbio, diocesi di 
Novara! Questi avendo ricevuto dalla Sacra 
Congregazione del Santo Ufficio, per mezzo 
del suo Vescovo, Lordine di ritrattare le dot- 
trine esposte in un suo opuscolo, invece di as- 
soggettarsi agli ordini de’ suoi superiori, tro- 
vò più conforme allo spirito del Vangelo di 
farsi denunziatore del suo Vescovo al tribu- 
nale laico! Naturalmente VOpinione piglia cal- 
damente le difese del parroco denunziatore; e 
questi deve andare santamente superbo di sì 
cattolici ed evangelici avvocati, quali sono i 
giudei iìùW Opinione. Ecco in breve di ebe si 
tratta. 

La Civiltà Cattolica nei fascicoli 244-245 
dell’anno scorso, aveva un eccellente lavoro 
col titolo; Le armi temporali a difesa dello spi- 
rituale. Il parroco d’ Oggebbio prese ad impu- 
gnare quello scritto dicendo spropositi da li- 
berale , con un opuscolo intitolato : Il Ponte- 

(1) Armonia, 24 luglio 1801. n. 173. 
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fice e le armi temporali a difesa dello spirituale. 

Il giornale il Lago Maggiore presentava una 
supplica al ministero scongiurando ad obbligare 
tutti i parroci a leggerlo nelle domeniche e com~ 
mentarlo al popolo. Sarebbe stato ilnuovo Van- 
gelo secundum Monginium, invece del Vangelo 
di Gesù Cristo! Il Vescovo di Novara vedendo 
tornare inutili le ammonizioni date al parro- 
co, consultò la Santa Sede per sapere come 
dovesse procedere contro il signor D. Mongi- 
ni, renitente a tutte le vie della persuasione. 

Lasciamo parlare l’avvocjato ebreo; « Che 
si fece? — Si mandò l’opuscolo alla Congre- 
gazione dell’Indice in Roma e sene promosse , 
nelle solite clandestine forme la non motiva- 
ta condanna. Comodissima maniera di pro- 
cessare senza difesa , di giudicare senza giu- 
dizio, c di condannare senza sentenza. Per op- 
primere un parroco credettero che ce ne fos- 
se d’avanzo ». 

Se gli ebrei dell’ sapessero un tan- 
tino di diritto ecclesiastico, non ignorerebbe- 
ro che lo esame, il giudizio e la sentenza re- 
lativi ai libri da maltersi all’ Indice sono re- 
golati secondo le sapientissime leggi della 
Rolla di Renedetto XIV; Sollicita ac provida. 

E quanto all’ argomento sul quale s’appoggia- 
no, cioè, che il Mongini sia stato condannato 
senza processo e senza difesa, lo stesso Pon- 
tefice Renedello XIV ha già risposto al §. 10 
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Oella citata Bolla: « Coriquestos scitnus ali- 
« quando nonnullos qiiod librorum iudicia, 
« et proscripliones inauditis auctoribus, fiant, 
« nullo ipsisloco ad defensioneni concesso. — 
« Huic auteiTi quaerelae responsum fuisse no- 
« virniis, nihil opus esse auctores in iudiciuin 
« vocare ubi non quidem de eorum personis 
« notandis, aut condemnandis agitur, sed de 
« consulendofideliumindeninitati, atqueaver- 
« tendo ab ipsis pericolo, quod ex nocua li- 
« brorum lectione facile incurritur ». Dunque 
questa difesa è rancida, sig. avvocato, nè ser- 
ve per nulla al vostro cliente. La Chiesa con- 
danna il libro, 0 non la persona: finora non fu 
mai promessa in nessun Codice la libertà in- 
dividuale 0 le guarentigie costituzionali ai li- 
bri, come alle persone. Del resto la Chiesa in 
questo provvede più al bene de’ fedeli premu- 
nendoli contro le cattivo dottrine che non alla 
punizione degli scrittori. Andiamo innanzi e 
sentiamo l’avvocato difensore. 

« Fu quindi intimato al Mongini di ritrat- 
tarsi. — Di ritrattarmi di che? — rispose egli 
— Indicatemi una proposizione sola , conte- 
nuta nel mio opuscolo, contraria ai dogmi cri- 
stiani ed io la ritratterò senza indugio. Ma se 
in quanto scrissi e stampai niente trovare po- 
teste di censurabile in materia di fede e di 
buon costume, chieggo che i diritti di pub- 
blico scrittore anche in me modesto parroco 
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sieno rispettati, o quindi di poter conservare 
la libera signoria delle mie opinioni sul ter- 
‘reno delle quistioni disputabili ». 

Se l’avvocato invece di essere ebreo fosse 
cattolico, saprebbe che oltre ai dogmi cristiani 
vi sono molte cose in cui un cattolico, e spe- 
cialmente un prete, può errare e dire spropo- 
siti, come la morale, la disciplina ecclesiasti- 
ca, eco. Il signor don Mongini dovea cono- 
scere il suo dovere e sottomettersi al giudi- 
zio della Congregazione dell’Indice, come fe- 
cero Antonio Rosmini e il padre Ventura, i 
quali senza far torto alla sapienza, all’erudi- 
zione , all’ ingegno del cliente dell’ Opinione 
valgono qualche cosa di più del parroco d’Og- 
gebbio. Essi non pretesero di essere sentiti nelle 
loro difese, nè si arrogarono il diritto di stare 
a tu per tu contro il legittimo tribunale, ma 
di ciascuno di loro sta scritto a grande loro 
onore nell’indice dei libri proibiti accanto alla 
loro condanna: Auctor laudabiliter se subiecit 
et opus reprobavit. 

Ma l’avvocato israelitico trova giusta la do- 
manda del suo cliente, e prosiegue; « A que- 
sta giusta domanda venne dal Vescovo di No- 
vara risposto con un formale monitorio del 
25 scorso giugno , nel quale monitorio Monsi- 
gnor Gentile d' ordine deW Eminentissimo Car- 
dinale Segretario della Congregazione del Santo 
Ufficio della romana inquisizione ammonisce 
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D. Pietro Mongini di ritrattare in globo (!!) 
tutto il 8UO opuscolo, sotto la iniuacciata pena 
di sospensione daU’uUìzio e benefìzio ecclesia-' 
stico, e ciò a motivo della scomunica, come vi 
è detto, incorsa dal medesimo in forza delle 
Costituzioni Apostoliche, senza però citarne al- 
cuna e tanto meno di quelle che abbiano va- 
lore legale nel nostro Stato. 

« Il tempo quivi prefìsso al parroco per in- 
viare l’intimatagli ritrattazione va a spirare 
con tutto il venerdì prossimo, ventisei del cor- 
rente luglio. 

« Viste le cose giunte a questo punto irra- 
gionevole e bassalizio, D. Pietro Mongini die- 
tro legale consulto comunicò il monitorio al 
Procuratore del He c crediamo si stia ora in- 
struendo di ufficio il processo contro il Vesco- 
vo avanti il tribunale di circondario, per la ra- 
gione che un’ ordinanza del Cardinale Segre- 
tario del Santo Ufficio, sedente in Roma, non 
può, a termini del diritto pubblico ecclesia- 
stico vigente nel nostro Stato, essere eseguita 
senza il previo assenso del governo ». 

S’ intende che noi non entriamo malleva- 
dori dell’esposizione che V Opinione fa dcll’av- 
venuto tra il parroco ed il suo Vescovo. Ma 
pigliato il fatto quale ce lo presenta l’avvocato 
difensore, diciamo che il suo modo di proce- 
dere basta a renderlo sommamente reo quan- 
d’anche fosse innocente come pretende. 
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E primieramente il signor l). Mongini fa un 
capo d’accusa ai suoi superiori, perchè lo con- 
dannino senza processo formale: e intanto col 
fatto dimostra che egli non si sottometterà ai 
suoi superiori qualora questi lo condannasse- 
ro, appellandosi al tribunale laico. Giacché 
D. Mongini riconosce che si può interporre 
appello dai giudizi del foro ecclesiastico al 
giudice laico (benché sia formalmente proibito 
dai canoni sotto pena di scomunica), qualora 
la Sacra Gongregazioneavesse con formale pro- 
cesso proceduto contro il suo libro, come pre- 
tende il Mongini; questi zwehha comunicato 
la sentenza al Procuratore del Re, come ora ha 
comunicato il monitorio del Vescovo. Quindi 
saremmo sempre da capo! Curiosi questi preti 
liberali 1 Essi pretendono che i Vescovi ed il 
Papa osservino scrupolosamente i canoni, e 
intanto li violano impudentemente per fare 
dispetto ai Vescovi ed al Papa ! 

Cosi appunto pretende il Liverani, il quale 
appunta il Papa di avere violato i canoni che 
non esistono. Laddove egli viola le leggi na- 
turali, divine ed umane, e paga con incredi- 
bile ingratitudine il debito di riconoscenza 
verso Pio IX, che gli fece da padre, pubbli- 
cando libelli contro il Papa stesso e contro i 
principali suoi ministri, e ponendosi sotto il 
patrocinio di un giornale empio c rivoluzio- 
nario, diretto dagli ebrei, qual è la Nazione! , 
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Paro proprio ohe i preti liberali abbiano molla 
simpatia eolia Sinagoga ! Questa croeilissc Ge- 
sù Cristo, quelli crocifìggono il suo Vicario! 

Ora in che modo i Vescovi possono conser- 
vare tutte le forme ordinarie di procedura, se 
ad ogni tratto i preti liberali minacciano di 
denunziarli al tribunale civile? Si lagnano 
delle sentenze, ex informata conscicntia, e sono 
essi appunto che col calpestare ogni rispetto 
dovuto ai tribunali ecclesiastici rendono ne- 
cessaria quella forma straordinaria che sem- 
pre fu vigente nella Chiesa c venne solenne- 
mente sanzionata dal Concilio di Trento. 

A questo proposito fu già osservato dai ca- 
nonisti francesi die il motivo principale, so 
non unico, per cui in Francia vennero abo- 
lite , almeno nella pratica , le forme ordina- 
rie di procedura prescritte dal diritto canoni- 
co nolle cause contro i preti, fu, che il poter 
civile non riconoscendo più alcun Foro ec- 
clesiastico , anzi , accogliendo le accuse dei 
preti contro il loro Vescovo, o innanzi a’ tri- 
bunali ordinari, o innanzi al Consiglio di Sta- 
to, rese inutili, anzi, dannosi i processi ordina- 
ri delle Curie vescovili. Così il potere laico 
col pretendere di emancipare il Clero dalla ti- 
rannide episcopale tolse ai preti tutte le gua- 
rentigie che il diritto canonico loro accorda 
in via ordinaria , c non vi rimase più che la 
via straordinaria, o sommaria, od anche ex in- 
formala conscientia. 
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Del rcslo, ci pare die V Opinione , la quale 
fa la scandolezzata per le sentenze c.v infor- 
m'ata consrAentia dei Vescovi , dovrebbe ricor- 
dare le sentenze ex informata conscicntia del 
generale Pinelli , per cui i briganti sono fuci- 
lati senza processo, senza difesa, senza sen- 
tenza. Ci pare che alla fin fine anche gli ebrei 
se dovessero scegliere tra i due ex informata 
conscientiaj preferirebbero ancora quello dei 
Vescovi ! 

Se ancora qualche cosa mancasse per far 
conoscere quanto sia canonico, cattolico e sa- 
cerdotale il modo di procedere del parroco 
Mongini, potremmo citare le villane e giudai- 
che ingiurie, con cui il suo avvocato insulta 
al Papa ed al Vescovo di Novara, mettendo in 
bocca di quésto, e dei suoi, quelle parole: 
« È vero che non possiamo ex informata con- 
scientia erigere un rogo e adagiarvelo sopra con 
carità pontificia, poi dargli il fuoco a maggiore 
illuminazione del buon popolo cattolico »; ed 
altre simili gentilezze. Ma ci sembra il dire di 
un prete, di un parroco, che rinnega l’aiito- 
rità della Santa Sede, che si fa denunziatorc 
del suo Vescovo ai tribunali laici appellandosi 
da una sentenza di Doma, e che si ò posto 
sotto il patrocinio degli ebrei , sia già una 
bella dimostrazione dello spirito ecclesiastico 
ed evangelico, da cui è animato. 

Intanto staremo a vedere che cosa farà il 
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ministero. In nome del grande pi'incipio che 
forma il cardinq della politica italiana inau- 
gurata dal conte di Cavour, la Chiesa libera in 
Ubero Sialo, forse il Vescovo di Novara sarà 
condannato a termini del diritto pubblico ec- 
clesiastico, vigente nel nostro Stato^ come a ter- 
mini dello stesso diritto e in vigore dell’ ac- 
cennata massima politica furono condannati 
tanti Vescovi ad esulare dalle loro sedi. Come 
fu condannato l’Eminentissimo Cardinale De 
Angelis che da quasi un anno è sostenuto in 
carcere per sentenza ex informata conscientia 
del guardasigilli Cassinis, confermata dalla 
coscienza del pari informata del suo succes- 
sore. Come fu condannato Monsignor Vescovo 
d’ Avellino, che da parecchi mesi è altresì so- 
stenuto in carcere sempre perla iSullodala in- 
formata conscientia. Come prima di loro erano 
stati condannati al carcere il Cardinale Arci- 
vescovo di Pisa, il Vescovo di Piacenza exiìi- 
formata conscientia dello stesso guardasigilli 
del, conte di Cavour. 

È vero che lo Statuto guarentisce la libertà 
individuale: ma havvi un altro Statuto ad uso 
dei ministri, per cui questi possono ad libitum 
sospendere, modificare e rendere nulli gli ar- 
ticoli dello Statuto di Carlo Alberto. Oh se 
dall’alto di quel monumento, sopra cui fa così 
meschina mostra di sò stesso, l’infelice Princi- 
pe potesse discendere e adoperare la spada 
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che gli sta così male in mano, tenendola come 
un chierico terrebbe la torcia secondo la frase 
della Gazzetta del Popolo , comincerebbe a 
dare il fatto loro a quelli che gli innalzano 
monumenti tardivi e privi di buon gusto. Quin- 
di darebbe il resto del carlino a quei ministri, 
che , magnificando a parole le libertà da lui 
largite a’ suoi popoli, a’ fatti le manomettono 
e le calpestano. 

LETTERA DEL CONTE DI S. MARTINO 

SULLE COSE DI NAPOLI (^) 

- . f 

La dimissione del conte di S. Martino dal 
carico di Luogotenente in Napoli è un colpo 
assai grave , che il barone Ricasoli si è dato 
da sè stesso. Noi non parteggiamo nè per il 
barone Ricasoli, nè per il conte di S. Marti- 
no, come ognun può sapere. Ma volendo a 
mo’ d’ istorici pigliar nota dei fatti che succe^ 
dono , non possiamo a meno di addentrarci o 
poco 0 molto nelle cause , da cui . sono stati 
prodotti. 

Non sì tosto si seppe che il generale Cial- 
dini era stato nominato, non sappiamo a qual 
carico, nè con qual titolo, ma in sostanza ed 
in fatto a dittatore civile politico e militare 

f 

(1) Armonia 25 luglio 1861 N.* 174 

Omaggio a Pio IX 6 
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del regnodi Napoli, ognuno previde che il con- 
te di'S.' Martino non avrebbe potuto durarla 
della sua carica di Luogotenente. Quand’ an- 
òhe a quel posto vi fosse' stato' uno, ih quale 
conoscesse meno del conte di 'S. Martino le 
convenienze e le esigenze della dignità’ perso- 
nale'; ‘egli* è evidente che nel vedersi così sop- 
pi'àntato da un nuovo Luogotenente in fatto, sé 
non in titolo, sarebbe stato costretto e^dare le 
sue dimissioni. 

E ci pare che dh ciò il' barone Ricasoliiab- 
bia dato prova o di corta vista, o di poca* de- 
licatezza di sentimenti prima nel sostituire un 
Luogotenente di fatto al Luogotenente in ti- 
tolo, e poscia nel pretendere che il Luogote- 
nente soppiantato dovesse starsene 'là! a 'far fi- 
gura ,‘o, come si dice; fa far lume. -Se il Rica- 
soli credeva che il conte di S. Martino non 
fosse' uomo da compiere la pacificazione del 
regno di Napoli, doveva invitarlo a rassegnare 
le sue dimissioni, adducendogli quelle ragio- 
ni che gli sembrassero più opportune a- con- 
vincerlo che assolutamente quel paese non 
poteva essere pacificato che con un governo 
militare. Doveva perciò agire francamente , 
proclamare lo stato d’assedio , e sostituire 
al Luogotenente civile un Luogotenente mili- 
tare. '• r:. ...! 

Ma avendo mancato a questo suo primo do- 
vere di convenienza e di delicatezza, il baro- 
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rie Ricasoli fallì, aricoraipiù gravemente, pre- 
tendendo che.il conte’idi ;S.! Martino, dopo 
quel tiro. ipoco bello, dovesse restare al suo 
posto* ove era sottentrato.il generale Gialdini. 
Il baronie Ricasoli,^ se fosse stato in luogo del 
cónte di S.! Martino, avrebbe acconsentito .alla 
proposta del gabinetto? Crediamo che no; e.le 
sue reiterate dimissioni date ah irato quando 
era dittatore in 'Toscana, perchè il conte di Ca- 
vour non. gli 'andava 'sempre, a versi , pròvario 
che in fatto di puntigli d’ onore il barone. Ri- 
-càsoli non la cede; amessuno. 'Perchè^ dunque 
esigere dal conte di S. Martino ciò cheiegli 
avrebbe creduto indegno di sè? i <, :• ; 

Non. entreremo, a discutere; è molto 'meno 
a debidere sei veramente iCialdini sia ' V libmo 
da pacificare quelle . contrade. Ma. egli- è evi- 
dente ‘che, quand’i anche giungesse ‘a stermi- 
nare i briganti i rimarrebbei^oiisempré» da' ri- 
ordinare il paese dal, lato amministrativo;, ed 
in ciò a che serve Cialdini? ■ - ‘li.- I ' . . ^i' 

' Intanto, questo fatto è una solenne testimo- 
nianzfi all’Europaj.’cheil Piemonte non può in 
modo alcuno governare le. popolazioni napo- 
letane sènza lo stato d’àssodio, a dispetto dellh 
spontanea,. entusiastica,: unónime loro annes- 
8Ìòne,aiiPiemontesi ! - -il . ^ t .. . 

Ora, questa' maniera d’agire mette a nudo la 
piaga che I Si voleva cori tanta premura tenero 

nascosta! Le grida' di dolore dei regno di'Na- 

* 
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poti eransi cangiate in grida di gioia quando 
quei popoli votarono l’ annessione al Piemon- 
te 1 Ma ora le grida di dolore si fanno sentire 
in modo ben più manifesto e più tremendo ) 
Le grida di dolore sotto i Borboni di Napoli 
non si fecero sentire che due ‘o tre volle in 
due 0 tre città subornate dagli emissarii fo- 
restieri ; e con breve repressione furono fatte 
tacere. Ma ora ecco quasi un anno che le grida 
di dolore echeggiano in tutta l’ Italia meridio- 
nale , e non bastano 100,000 baionette tra 
soldati piemontesi' e guardie nazionali a soffo» 
carie. • * 

Era dunque nell’ interesse della politica 
piemontese il togliere, se non la realtà, alme- 
no l’ apparenza di questa spedizione militare 
alla conquista dei popoli all’ unanimità an- 
nessi al Piemonte. Ed il barone Ricasoli, non 
vedendo più in là che la repressione a qua- 
lunque costo del brigantaggio, ordinò la spe- 
dizione ! Il fallo è enorme. 

Quindi il portafoglio del signor Ricasoli già 
vacillante sta per essere rovesciato da questo 
colpo male diretto. Ed oggi 25 luglio 1862 la 
Monarchia Nazionale^ N® 202, la quale, come 
organo di Urbano Rattazzi pretendente al trono 
del signor Ricasoli , biasimò più di una volta 
il brutto giuoco fatto al conte di S. Martino, 
pubblica una lettera di questo indirizzata al 
conte Gallina, senatore del Regno, nella, quale 
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V ex-luogotenente di Napoli espone le ragio- 
ni che lo indussero a rassegnare la sua carica 
di luogotenente. 

L’ ex-luogotenente comincia ad esporre la 
storia della sua nomina , ed il piano che ave- 
va fatto sia per il riordinamento delle pubbli- 
che amministrazioni, sia per la sicurezza pub- 
blica. Quanto a questa seconda parte, che è 
è la più importante e più difficile, l’ ex-luogo- 
tenente afferma che egli colle sole forze mi- 
litari che avea alla mano , aiutate dalla guar- 
dia nazionale, sarebbe venuto a capo di rista- 
bilire l’ordine e la tranquillità in tutto il pae- 
se. Quindi prosiegue: 

« Io vedeva il paese disposto a secondarmi 
in queste vie. Mi pareva che tutti fossero per- 
suasi che la forza nelle mie mani sarebbe stata 
il mèzzo più sicuro e potente di libertà. 

a Non fui abbastanza felice per far penetra- 
re a questo riguardo le mie convinzioni nel- 
l’ animo dei ministri. 

« Veggendo che le mie previsioni sull’au- 
mento delle bande si anaavano avverando, 
scrissi lettere su lettere , nelle quali rappre- 
sentava il bisogno di solleciti provvedimenti, 
manifestando al Ministero lino dal 21 giugno, 
che quando perdessi la speranza di essere 
ascoltato, mi troverei nella necessità di dare 
la mia dimissione. ; ! ■ * 

! a. Sgraziatamente ^ si perdette molto tempo ' 
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od il., Mixii stero non. ai.deciseia darnvi nuove' 
forze seinon quando, per Uincrehiento 4elle 
bande , la forza istessa che io. avevai chiesto 
da prinaipio,! veniva a rimanere insufhoiente. 

- «i.Allorai insistotti vivissimamente- per mn 
ririfbrj!Q; e;già io aveva ragióni per-credere che 
mi sarebbe. concesso* .allorquandoimi' giunse, 
là notizia 'della destinazione del generale Gial-i 
dini I al- eofnando^ delle truppe nelle, provinole, 
napoletane. l-.r ■•■!... . i;„ 

- «l'Ips'petava :che l’illustre, e .fortuna to ge-' 

neraleicol. suo arrivo mi aiuterebbe, aliai paci- 
ficazione e farebbe eseguire energicàmenteigU- 
ordini, per i quali io mi teneva sicuròi di cson- 
seguirlav) i , li t / ;> 

- iaiiEd io aveva 1 ragione i dii non dubitarne in 
quanto chcil’ autorità militare* operandb sem- 
pre in. seguito ài richiesta dell’ autorità ipoliti- 
ca, era mio proponimentoidi coordinare lémie 
domandci in .modo tale che il principio; della, 
prevenzione prevalesse tanto. da rendere men 
uecessarii i mezzii di repressione.' li-'.- ■' f > 

1 « ‘Ma iper una fatalità di circostanze, avven- 
ne che i poteri dati al generale Gialdini erano 
di' tal matura da permettergli di operare daisè 
e di annullare’ tutti quei piani di pacificazione 
che io» aveva forme to.l ■ ,.h!,dì. 

.« *11 «ministro deir interno infatti,, seriven-f, 
domi per l’invio di soccorsi aiterre minaccia^' 
te da bande, !mi!Ojpdinava ctìn PìSJ di suo. pa- 
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g^no , éi rimettermi in ciò in tutto al giudUio 
del generale, Cialdini’,, e con. altra lettera mi 
avvertiva che il generale opererebbe a modo di 
guerra. ■ . • . ; , . 

«. Io era abbastanza invecchiato negli affari 
per non illudermi sulla natura di questi pote- 
ri. Sapeva ida- lunga mano che i generali ope- 
rane. a modo di guerra quando hanno un’au- 
torità assoluta lor propria ; iOi mi confermava 
poi in quest’idea il generale GiaMini medesirno> 
quando, • peri dimostrarmi la coesistenza pos- 
sibile dalle nostre due autorità,; mi faceva os- 
servare^- con lettera del 10 luglio, che aveva 
esercitato un’autorità consimile nell’assedio 
di Gaeta senza che il Luogotenente del Re che 
mi aveva preceduto: nel governo delle-proyin 7 
eie .napoletane si credesse esautoratov, :i, ; , , 

- i « lo assicuro iV, S.iche meditai seriamente 
su. questi argomenti e- che se avessi; trovate 
chede operate, innovazioni costituissero sem- 
plicemente una questione personale, ne ayre^ 
tatto! sagrifizio al Re ed.alla patria mia;: ! 

. «i'Ma lera evidente per mcj che i pro.vvedi- 
menti del Ministero, qualunque fossero state 
le .sue intertzioni , importavano un cangiamen- 
to di sistema. . , ' • . •> : > . 

«I Mentre , io non, cessava di dichiarare al 
Ministero che, malgrado l’accrescimento delle 
bande, conveniva reprimerle ordinando la mi- 
lizia nella forma circoscriUa e prudente di, un 
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servizio di polizia, e mi dichiarava in grado 
di ciò fare con un aumento di forza relativa- 
mente assai tenue, il Ministero adottava un 
sistema intieramente opposto. 

« Per altra parte l’aver fino a quel tempo 
sostenuto felicemente il peso del mio arduo 
ìnandato non m’ illudeva , e consentendo con 
me quanti amici io m’ aveva in Napoli, dovetti 
riconoscere che tutti coloro ai quali importa- 
va conservare gli abusi che io andava estir- 
pando, piglierebbero un grande ardire pel 
fatto'impossibile a nascondersi dell’essete io 
già esautorato in parte delle attribuzioni della 
luogotenenza. < . 

« Io previdi finalmente che la mia rinuncia 
era l'unico modo di mettere il governo sulla 
via di riparare il fallo commesso, perchè cosi 
potrebbe concentrare nel generale Gialdini i 
poteri della luogotenenza , e far cessare quel 
carattere di guerra alla repressione che avreb- 
be prodotto gravissimi mali. 

« Reputo quindi che non si possa da alcuno 
attribuire la mia risoluzione ad un puntiglio, e 
mi maraviglio che il Ministero non abbia fatto 
smentire l’accusa del deputato Nisco stam- 
pala neWOpinioney dell’avere io per puntiglio 
ricusato soccorsi ad Avellino, mentre i miei 
dispacci, che il Ministero ha fra le mani, gli 
dimostrano aver io per mia propria iniziativa 
usato dei miei poteri per soccorrere la città 
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d’A veliino, fino airestremo limite, inviandovi» 
sulla mia risponsabilità, truppe che aveano ob- 
bligo assoluto di starsene in Salerno ». 

’ Questa come vedono i nostri lettori è una 
requisitoria fiscale dell’ ex-luo^otenente con- 
tro il barone Ricasoli. Il conte di S. Martino era 
partito per alla volta di Napoli accompagna- 
to da mille presagi di buona riuscita. L’ ener- 
gia dell’onorevole Conte primeggiava fra le 
eccelse doti del nuovo luogotenente. E tutti i 
liberali discordissimi in tutto il resto , sono 
sempre concordissimi nel predicare e pratica- 
re V energia contro coioro che non la pensa- 
no come loro. Ed a Napoli dove i pensanti a 
rovescio dei liberali non si contentano dipen^ 
«are, ma .vogliono anche colle armi sostenere 
la loro opinione, l’energia è più che mai ne- 
cessaria: Si poteva dubitare di alcune doti dei 
conte dì san Martino ; ma della sua energia 
niuno dubitava. . 

Eppure il barone Ricasoli non trovò ancora 
abbastanza energico l’ex Luogotenente! Que- 
sti addusse per sua ragione, che « tutti erano 
persuasi che la forza, nelle sue mani sarebbe 
stato il mezzo più sicuro e potente di libertà ». 
Ri che libertà mi venite voi a parlare , caro 
conte di S. Martino? disse il signor Bettino. 
Si tratta bene di libertà qui ! 1 Napoletani ne 
hanno troppa libertà; ed è per ciò che levano 
la cresta. Libertà? Mi fate ridere. Guerra 
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vuoliosscre;. ilsgeneratleiGialàini» opererà a tJWr- 
dà di ffuerra\ ecooituttóliLasekte fare. a Cial- 
dini: QuandìO^t .Vesuvio ntgg e' i Pofticidremaì 
E quando! Portici tremai 'chi volete «che non 
tremi? .•• •• ;! m-.m;’. 

Non è. più il caso fdi) dire*' Cedànt armatogae; 
airinqoDtrO'la ioga deve cederò alle armi. £d 
è per .ciò che.il conte! di S.< Martino mise la 
sua toga^n^ì sacco e i salpò per alla volta di 
Torino.! Con ci^ naturalmente! le scissioni che 
erano già nel campo liberale sono duplicate, 
triplicate, ’oentuplicate. Iloonte diS. Martino 
ò.un nuòvo ministeo del futuro Gabinetto, che 
tutti 'prevedono imminente,! Cioè sùbito dopo 
terminato 1! imprestito dei 500 milioni. . 

• L' Opinione' d’ oggi (25) vede '^iè la mala pa^ 
rata, «e deplora a lagrime! di sangue questa 
guerra che si fa per rovesciare -ib Gabinetto, 
cioè' parte- del Gabinetto. lE il più cùrioso si 
è che il giornale ministeriale non* trova . altro 
modo di difendere i suoi! padroni dagli assalti 
dei hèmici che dicendo: è 'Vero, i ministri sono 
colpevoli, ma si conceda che altri potevano 
essere più colpevoli di loro. ^Sembra incredi- 
bile tanta dabbenaggine' di un, giornale, '‘che 
pure fu fondato per difendere il ministeró. 
Eppure!ecco le parole :deir Opirtlo/ic:i!- ■ > 

! «iLe vaqarizé deb Parlamento ■ che sogliono 
essere Iseguite ida una treguà 'nelle» lotte dei 
parliti politici, non hanno questa volta disar- 
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mati, i, combattenti. Ghè anzi mentre, la Ga* 
mera, elettiva diede prova del vivo desiderio 
di concordia e si adoprò a conseguitla, i par< 
liti, quasi dimentichi della politica che nella 
Gamera ha trionfato e dell’appoggio che n’ebbe 
il ministero , armeggiano con tanta ostinazio- 
ne, che maggiore non potrebbesi aspettare, se 
si trattasse non .di questioni secondarie,, inca- 
paci di appassionar le popolazioni {sic). , .. 

« Le condizioni presenti di alcune parti dello 
Stato sono così gravi che dinanzi di esse im- 
pallidiscono tutte le altre questioni di regioni 
e di portafogli, colle»quali si cerca d’interte- 
nere l’agitazione. politica. Non si può negare 
essersi commessi, errori;, ma conviene pur rico- 
noseere che altri) ministri ne avrebbero forse 
commessi di più, e se si vuole sostenere che 
si è governato male a Napoli , ,ci si concederà 
pure t che altri ministri avrebbero potuto gover- 
nare peggio ».*•,, .. , r , 

Ohi, raziocinio veramente stupendo l 0 De- 
mostene, 0 Gicerone andatevi a riporrei Que- 
sti} sì che sono argomenti trionfanti ! I Mini- 
stri -è vero -hanno fatto turpia nella loro am- 
ministrazione: raaichi vi sta mallevadore che 
altri non avrebbe fatto turpissima?... Noi rac-. 
comandiamo a tutti gli avvocati patrocinanti 
questo nuo.vo sistema di, difesa. Quando avran- 
no, per mo’ esempio, da difendere un accusato 
di assassinio, potranno dire: Signori giurati! 
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Questo poveretto assassino è un galantuomo. 
Ma forse altri posto in suo luogo ne avrebbe 
assassinarti chi sa quanti? Dunque pronuncia- 
te un verdetto di non Colpabilità. Se il Mini- 
stero non trova altri difensori che questi po- 
veri cervelli, è segno che è ridotto al verde. 
Si vede che si trova agli ultimi aneliti , e la 
difesa non è più che una formalità senza im- 
portanza. 

NOTA DEL BARONE RICASOLI (1) 

t 

Nella tornata della Capinera del 1 luglio, il 
Presidente del Consiglio faceva quella certa 
scappata contro di Roma, la quale diede tan- 
to da chiacchierare, e che attirò al sig. Rica- 
soli tanti rompicapo. 11 nostro corrispondente 
parigino ci aveva fatto conoscere che il Pre- 
sidente del Consiglio subito dopo quella sua 
inaspettata tirata, aveva scritto una circolare 
agli agenti italiani all’ estero per attenuare e 
spiegare quella troppo cruda dichiarazione. Il 
corrispondente aggiungeva che il signor Ri- 
casoli faceva intendere aver esso dovuto fare 
quella dichiarazione per calmare i bollori im- 
pronti dei garibaldini , lasciando loro la spe- 
ranza che tra breve il Piemonte sarebbe a Ro- 
ma, affinchè essi non precipitassero gli eventi 

• (I) Armonia 26 luglio 1861 n. 175. 
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con pericolo di mandar a male l’impresa. Del 
resto il ministero non avea intenzione alcuna 
di andar più oltre per ora nel fare l'Italia. 
D’altra parte quella dichiarazione era neces- 
saria per potere ottenere il voto sull’ impre- 
stito di 500 milioni almeno con una maggio- 
ranza imponente: appunto come aveva fatto 
il conte di Cavour l’anno antecedente per l’im- 
presti to de’ 150 milioni. 

Oggi (26) V Opinione pubblica la nota circo- 
lare del Presidente del Consiglio , di cui par- 
lava il nostro corrispondente , la quale ha la 
data del 2 di luglio, cioè del giorno dopo alla 
dichiarazione del signor Ricasoli. È vero che 
la nota non è così esplicita come il sunto che 
ce ne dava il nostro corrispondente; ma ognu- 
no sa che la corrispondenza diplomatica è dop- 
pia, cioè, la pubblica o comunicabile, e la se- 
creta che si confida al solo ministro residen- 
te, perchè se ne serva non per iscritto, ma 
nelle conversazioni più onaeno diplomatiche. 
L’ Opinione ci dà la parte comunicabile della 
corrispondenza; a suo tempo si conoscerà an- 
che la parte secreta. 

Intanto, esaminando la nota riferita dal- 
V Opinione i che pubblichiamo qui sotto, ve- 
diamo che il sig. Ricasoli vuole che l’ Europa 
sappia tre cose principalmente sul suo conto. 

* La prima è che esso ha ottenuto dal Parla- 
mento un imprestilo di 500 milioni, il quale 
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era essenzialmenU > un provvedimento politico. 
Quel voto era « Qomet la misura ed il criterio 
della '^confìdeiiza ispirata dal presente mini- 
stero, del concorso che ei può ripron>ettersi 
dal Parlamento e'dalla Nazione ». -i , 

Noi crediamo che all’Europa- non importi 
gran: fatto di sapere >se e come lil sig. Rioasoli 
goda della fiducia del suo Parlamento. Tutti 
i gabinetti conoscono ottimamente in che modo 
furono eletti i Deputati al Parlamento Italiano. 
Tutti’ sanno che 443 Deputati nom rappresen- 
tano che 1 70, 567t elettori, i quali) mandarino 
alia Camera i - rappresentanti dellaLna^ione’, 
mentre tutto il rimanente della nazione, -cioè * 
più di' 21 milioni idi abitanti non ci ebbero 
parte. alcuna a (Quelle! elezioni (l).'AggiUngere- 
rap' inoltre, che di 443 Deputati» noni furono 
presenti a quella votazione'cbe 256 ! E di que- 
sti ancorai 14 votarono contro, il prestito , il 
quale in sostanza non ebbe che 242 voti favo- 
revoli. * ■ ‘ ’ -I , 1 .. -» 

' Che cosa importa, per esempio,. all’Austria, 
alla Russia, alla Prussia, alla Spagna di que- 
sta fiducia che gode il sig.’ Ricasoli? Quelle 
Potenze protestarono formalmente contro gli 
ingrandimenti del Piemonte-, e 'quindi consi- 

' ' , ! ' , , . . I ; • j t ! t . • 1 . 1 , I . i ? 

(1) Abbiamo altra volta parlato <li questa statistica deU’clc- 
rioni , da cii,i risulta elio gli elcllori iscrilU non lurono elio 
d20,900; i volanti 2i2,58t; e che il numero dei voti ottenuti 
dai ‘Deputati altuali'è di 170,507. ' :< n; ,! , . 
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ilerano cornei non iegale presente ^ eia to di' 

cosci -Alla Francia poi ohe importa questo vo- 
to?} Essa, megliof d’ogni altro,! conosce come 
si fanno lei maggioranze parlamentari. ' ■ ■ 

! La seconda cosa che, il signor Ricasoli vuole 
che sia saputa dalle Potenze è che il Piemonte 
h?L. fondata: l]unità finanziaria . d' Italia , avenr 
àó^ereato’un s&lo débito pubblko per la^intiera 
Italia. Sì , avete -il gran - libro dei grandissimi 
dehiti-che diventeranno'sempre più grandi; ma 
credete con ciò -di avere fondato V unità fimu’- 
zianald* Italia?. Se per fare /'imi/à 

finanziaria* bastat.scrivere cifre sopra ««. li- 
bro,, tanto ivalèifairie politicai collo scri- 

vere- sopra «no carta geografica sotto «n co/ore 
solo, tutte lé provincie dell’ \id\\di dall'>Alpi\al- 
Adriatico il ministrojdi finanze «ni^- 
eò le- finanze italiane con un libro di debiti, 
il ministro dell' istruzione. pubblica può. uni- 
ficare! la. politica! con 'un libro di geografia; In 
talicaso. si. avvererebbe (il- famoso detto che 
1’ I talia è una, espressione geografica . ■ . . 

) Finalmente il signor Ricasoli vuole che le 
Potenze .sappiano quali- sono qV intendimenti 
che, egli di effettuarci riguardo al com- 

pimento! dell’- impresa' italiana. E qui giaccia 
sostanza e lo scopo -vero di questa nota. Il si- 
gnor Ricasoli ! ha lascia to da parte le spampa- 
nate del 1° di luglio: «.Sì, noi .vogliamo' an»- 
dare. a.Roma, diceva- il signor Ricasoli il 1® 
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di luglio, Roma separata politicamente dal re- 
sto d’ Italia durerà cèntro d’ intrighi è di co- 
spirazioni , minaccia permanente • all’ ordine 
pubblico. Andare dunque a Roma è per gli 
italiani non pure un diritto; ma una inesora- 
bile necessità ». Non erano ancora passate 24 
ore , ed il barone Ricasoli , lasciato da parte 
tutto questo fervore, il diritto e V inesorabile 
necessità, dice, tutto pacato: « Riguardo al- 
r estero il governo del Re non può perdere di 
mira il compimento di quell’ opera che venne 
con tanta costanza condotta ormai al deside- 
rato suo termine. Ma nel volgere ogni nostra 
sollecitudine in far sì che l’ indipendenza na- 
zionale venga totalmente 'compiuta , bidenti 
nella ragione e nelle simpatie d’Europa, noi 
non ci faremo provocatori di crisi , le quali 
dovessero turbare la pace generale e mettere 
a repentaglio gl’interessi della causa italiana ». 

Che contrasto? Ieri tutto infatuato di Roma, 
spirava fuoco e fiamme. Per poco non mon- 
tava in sella , e snudando il brando correva 
dove lo spinge la inesorabile necessità. Oggi 
quieto come olio, pensa a Roma, ma da lon- 
tano, lontano. Vuole andarvi, ma non più re- 
catovi da un ardente corsiero , o sulle ali del 
vapore, ma cavalcando una tartaruga. D’onde ‘ 
mai tanta diiferenza? — Eh ! Ieri bisognava 
parlare così per avere i 500 milioni; oggi bi- 
.'>ogna parlare così perchè havvi bisogno di 
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deir armi. 

Finiremo con un’altra osservazione. 11 ba- 
rone Ricasoli facendo pubblicare questa nota 
nel suo giornale oificioso intende di pigliar due 
colombi con una fava. Vuole attenuare la pes- 
sima impressione fatta nella pubblica opinione 
dalla sua dichiarazione nella Camera; e nello 
stesso tempo mette le mani innanzi , come si 
dice, per isventare le trame dei suoi colleghi 
contro la sua presidenza. Pubblicahdo, cioè fa- 
cendo notare il voto di fiducia che la sua po- 
litica si ebbe dal Parlamento, è come dire a 
quelli che lo vogliono scavalcare: vedete? Io 
ho con me il Parlamento e la nazione, quindi 
chi se la piglia contro di me , si avventa con- 
tro l’Italia. ‘ 

Ecco la nota del Presidente del Consìglio: 

Torino, 2 luglio 1861. 

Signore i 

La Camera dei Deputati ha approvato nella 
sua adunanza di ieri con voto quasi unanime 
la legge, per cui vien fatta facoltà al governo 
del Re di contrarre un prestito di 500 milioni 
effettivi. Intesa a somministrare i mezzi di 
saldare le < spese cagionate dai maravigliosi 
avvenimenti trascorsi , di sopperire alle esi- 
genze future, la legge del prestito era essen- 
zialmente un provvedimento politico. . La di- 
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scussione di quella legge doveva pertanto col- 
locare il gabinetto , che una sventura irrepa- 
rabile ha chiamato alla direzione ideila cosa 
pubblica^ in presensta delia. matiifestazidne le- 
gale; dei, sentimenti e delle, ocmvinzioni del 
paesei. Il vokx che verrebbe resoisarebbe corno 
la misura ed il criterio della; confidenza ispi- 
, rata: dal presente ministero,, del* concorso cho 
ei può; ripromettersi' dai Parlamento e dalia 
nazione. - . ' • : i , . 

. I L’esito di questa prova,' sono lieto di co** 
statarlo,, ha pienaniente corrisposto al concet- 
to ed, alle speranze che induceva a' nudripe la 
rappre^ntanza di un paese; che frammezzo a 
così, straordinarie vicende ha dato saggia co- 
stante, e luminoso di; patriottismo, 'di politica 
saviezza e del fermo suo proposito di accettare 
con aniinìO'V0lenteik)so quanti sacrifizi richie- 
desse l’opera, della sua indipendenza e della 
suà unità nazionale. ‘ 

Non ho d’ uopo , signore , di farle notare 
tutta l’ importanza della deliberazione présa 
dalla Camera colla quasi ' unanimità' dei suf- 
fragi. Quest’ importanza 'è di tanto: maggiore 
che flaileggo: del prestito provvede ai più'gra- 
vi, ai più vitali interessi della pàtria nòstra > 
e choiavevala preceduta il voto'deiraltra leg- 
ge rilevantissima , per cui vettné. creato un 
solo debito pùbblico per la 'intiera' Italia. ’ 
‘‘Tali ristiltamehiti = avranno,! ne sori'persua- 
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ao»; benefico influsso! sulla 'situazione 'nostra 
non. mono all’interno che rispetto; alTestero. 

Dopo. d’avere cóstituita'l’ unità nazionalé', 
noi Siaremo'giunti'COSì ’a fondare eziandio l’u- 
nità/ finanziaria d’Italia.' Confortati dal credito 
pubblico e. dalla 'pubblica opinione; noi spe- 
riamo oi verrà dato parimenti, 'mercé l’incre- 
mento, della ricchezza nazionale^ e mercè urta 
hmministrazione previdente!, 'solerte ^e! misu- 
rata, di. riparare ai disaw^anzi cag;ionati da una 
lotta di più anni, e di ristabilire- fra non'molto 
equilibrio; fra le entfate e-le spése. 

-ii J Iljprogra mroa espoàto con tanta chiarezza e 
precisione su questo proposito dal mio onoré- 
vole . còliéga il ministro i delle ‘ finanze pòrge 
oggimai sicurezza ì' e* noi vogliam* Confidare 
sarùiaòcoJto icon' non minore favore dall’ opi- 
nione straniera , che noi sia stato in seno al 
Parlainènto nòstro, e* dal nòstro paese.' •' ■i'- 
■ Dal canto i mio'ho creduto dovere, in oeca- 
èione^ìosì solènnei chiarire nuovamente' e con 
tutta; là franchezza di ’ùn intimo' convincimene 
•to.gli iaéeodimenti''deDgoverno del -Re' nella 
«uà azione, all’interno ed all’ estero. La nò- 
atra -politicai «iiriassume nello svolgere 'all’in- 
terho la prosperità nazionale ' col- prdrauoVére 
•ilfciommercio,) le industrie 'e 'le artij'ctìi dare 
agli interessi municipali é' provinciali 'ampio 
mcfazciidi venir soddisfatti, col tutelare risólu- 
jtammte é^fermamentè l’oMine pubbliòò sen- 
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za venir meno al rispetto delle legj^ ed alla 
sincera applicazione di quei liberali principii 
che informano le nostre istituzioni, niguardo 
all’estero il governo del Re non può perdere 
di mira il compimento di quell’opera cne ven- 
ne con tanta costanza condotta ormai al desi- 
derato suo termine. Ma nel volgere ogni. no- 
stra sollecitudine in far sì che l’indipendenza 
nazionale venga totalmente compiuta y fidenti 
nella ragione e nelle simpatie di Europa y noi 
non ci faremo provocatori di crisi , le quali 
dovessero turbare la pace generale e met- 
tere a repentaglio gli interessi della causa ita- 
liana. 

Questa politica, io non potrei dubitarne, 
otterrà l’approvazione delle Potenze amiche 
e le renderà propense al compimento dei no- 
stri destini. 

Nel vedere l’Italia riconosciuta già dai prin- 
cipali governi d’Europa, assodata ormai negli 
interni suoi ordinamenti, pronta a prestar al 
governo ogni maniera di concorso, ci è' lecito 
portar fiducia che i dubbi che ancora pote- 
vano sussistere presso alcuni governi non tar- 
deranno a far luogo ad un sentimento di fon- 
data sicurezza intorno allo stabile e regolare 
andamento del nuovo ordine di cose ed all’as- 
setto definitivo dell’ Italia. 

. Autorizzo la S. V. 111. ma a valersi di que- 
sti dati e di questi, riflessi nei. soli rapporti 
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Col governo cui è accreditata, e la prego frat- 
tanto gradire, ecc. 

Ricasoli. 

ROMA CENTRO D’ INTRIGHI E DI COSPIRAZIONI (i) 

Non possiamo pigliare in mano un giornale 
senza I vedervi ripetuta con infinita varietà di 
plebee e schifose ingiurie la non meno assur- 
da, che ridicola calunnia, che Roma è centro 
d’intrighi e di cospirazioni: Il Presidente del 
Consiglio, raccogliendo queste sozzure del tri- 
vio, e della ciurmaglia del giornalismo,! ne in- 
gemmò il suo famoso proclama di guerra a 
Roma ,' nella tornata del 1® di luglio. « Noi 
vogliamo andare a Roma , disse il signor Ri- 
casoli, Roma , separata politicamente dal re- 
sto d’Italia, durerà cerUro intrighi e di co- 
spirazioni , minaccia permanente all’ ordine 
pubblico ' . . ; ; 

' Il confutare ed anzi il solo smentire code- 
ste basse calunnie , crediamo che> sia un far- 
onta. alla* santità del sublime ministero del 
Capo della Chiesa, ed al buon senso dei nostri 
lettori quand’anche non la pensino in tutto 
come noi; giacché noi non chiediamo altro,' 
se non che coloro i quali ci leggono non sia- 
•no destituiti di buon senso. Invece di confu- 

(I) Armonia 27 luglio 1861 n. 176, 
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tare codes^ schifose -calunnie del partito ri- 
voluzionario, ossia ministeriale, che! sono -tu 
t’ uno,iYQgliamo rifarci indietro di alcuni anni 
e vedere come siffatte ridicole e stomachevoli 
imputazioni, fossero già .fatte da Napoleone >L a 
Pio VII. Con ciò si vedrà sempre più che gli 
odierni riyoluzianari calcaii |0 le, lorotó ideila 
prima, rivoluzione francese incarnata iniquel 
despota , < che, dopo! avere per. quasi» tre lustri 
fatto tremareiPEnropa i andò a’mòHre diore- 
pacuore.ireleg^to sopra • uno scoglio lin nlezzO» 
all’Oceano. Ciò che oggidì, soffre il miti^imòi 
Pio IX,, è. quello stesso- che un altro Pontefice 
insigne aUresìt '.per la, suaidolcezsa ei mansuer? 
tudine, PiO'VU.: ebbe! a' soffrire sul principio di 
qUestOr.secolo.» /• 

. .Con^ùnciamo airàmmentare che Napoleóne L 
con nota -del, suo' ministro'ilci-irferanl Vésod- 
vo Talleyrand* in data del i8 .di aprile '1806-/ 
aveva fatto intimare in tono soldatesco, o’piiit^ 
tosto indono brutale! a Pio VII di non tollera- 
re in Roma « nè un agente russoj>e raenolan- 
cora.un, agente de/ He di'Sardegna{ o delPàn- 
tica dinastia napoletana » ..Pio VII' rispóndeva* 
con mirabile! mansuetudine , ma. con' ancora 
più-mirabile dignità e forza di ragionamento/ 
che egli non poteva! 'aderire al quella propo- 
sta,- non dovendo, nè. potendo far ^eira con-^ 
tro nessuna Potenza. 

Ma prima che la risposfcat del Cardinale se- 
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gretario fosse’ i spedita ecco» due:, altre note 
dello stesso Talleyrand , < in data del 28 e '30 
dello stesso mese di aprile, in cui si nxuovon-o 
nuove e più gravi lagnanze centrò la Santa 
Sede. In quelle del 28ùl ci-devant così scrive: 
« S. Maestà è informata che un gran nu- 
mero idi capi- di bande si^riunisconoia ik>ma. 
Tale riunione. non può aver luogo ad insaputa 
del governo! romano : non» può esser fatta che 
coi più sinistri .progetti 'Contro, i francesi che 
anderebbero a raggiungere, l’.eseroito; ( infine 
tutte le circostanze for^anoi a riconoscere che 
si vuol rinnovare lil sistema del Cardinale Bu- 
sca^ e che coloro i quali non avrebbero abba- 
stanza! di forza contro un esercito, ne avrebbe- 
ro contro igli attardati e i soldati dispersi. Sua 
Maestà nega-semprei di credere che iciò avven- 
ga col consenso del Santo Padre ,!cbe si or- 
ganizza questoisistemai d’attacco e d! inimici-^ 
zia ; ma < trovando in Roma tali disposizioni-, 
le quali oltrepassano ciò che faceva la regina 
di Napoli a’ tempi del suo più forte odio con- 
tro la Francia. Sua Maestà deve alla dignità 
propria ed , alla sicurezza del suo esercito il 
rendere risponsabile del menomo attentalo ^ 
che fosse diretto contro .un soldato francese, 
coloro I che per . il loro posto sono; cagione di 
tali eventi, in Roma, eco. ». ’ ' ■ » , i. 

. A quest’accusa così rispondeva Pio VII per 
mezzo idei Cardinale Legato: « Circajl sog- 
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^tto della seconda querela , il Santo Padre 
francamente assicura di avere la certezza, che 
non solo in Roma non esiste quella riunione 
di capi di bande, che si suppone, ma che nè 
in Roma, nè in tutto lo Stato se ne trova nep- 
pur uno. 

a Si affacciò altra volta dal sig. C. mini- 
stro questa supposizione, e gli rispose con la 
stessa sicurezza. Fu egli impegnato ad addi- 
tare un solo di questi individui. Neppure uno ne 
ha mai potuto indicare. 

> « Nel transito di un^.armata di circa 70 mila 
uomini si può egli accennare il più leggiero 
disgradevole incontro, che abbiano avuto i mi- 
litari per opera di questi supposti capi di ban- 
de , marciando anche in piccoli corpi e sepa- 
rati? Ove hanno goduto nouìsolo un’unione, 
ma individualme^e , una maggiore tranquil- 
lità e sicurezza un ricevimento più ospitale 
e più pacifico, che in Roma e in tutto lo Stato 
pontificio? . ' 

'.t «‘Appena nell’immenso numero di soldati 
passati per tutti i luoghi dello Stato se ne conta 
qualcuno che sia stato offeso per qualche vio- 
lenza usata da taluno dei: medesimi soldati. 
Neppur uno per altro ve n’è stato, al quale sia 
stata fatta la.più piccola ingiuria per animosità 
contro la nazione, e contro la truppa.- In que- 
sti stessi pochissimi fatti , che non eccedono 
il numero di quattro o cinque accidentali ed 
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indipendenti da qualunque spirito di ostilità, 
il governo ha usato tutta la energia per arre- 
stare e punire gli autori di qualsivoglia offesa 
degl’individui francesi, benché nata a provo- 
cazione. 

« Roma è piena di Francesi e stazionati e 
di passaggio. Se vi fossero i capi di bande, 
che si suppongono, potrebbero eglino essere 
rimasti occulti a tutti questi abitanti così in- 
teressati a conoscerli? Potrebbero essere pas- 
sati e' proseguire ogni giorno a passare tanti 
militari e tanti altri Francesi disuniti da’ loro 
corpi, senza t*icevere la più piccola molestia? 
Le armate, i viaggiatori francesi, che passano 
giornalmente per Roma e per lo stato eccle- 
siastico sono i testimoni , ai quali il Santo 
Padre appella. La voce' generale di tutti con- 
ferma la lealtà della condotta, che tiene il go- 
verno pontifìcio verso il governo francese, spe- 
cialmente in tutti rapporti della guerra attuale 
e delle sue presenti armate, e dimostra la ca- 
lunnia delle relazioni fatte al governo france- 
se, che dal governo pontifìcio siano*favoriti i 
suoi nemici, e le vicine insorgenze di Napoli. 
Qualche delatore, che non sa indicare alcun 
fatto , che non sa individuare persona , che 
non somministra alcun indizio , meriterà egli 
ascolto, prevaierà egli all’opinione universa- 
le, ai fatti incontrastabili? » 

La nota prosieguo più sotto ad enumerare 
Omaggio a Pio IX* 7 
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varii fatti, da cui risultava che il governo Pon- 
tificio lungi dal favorire i nemici della Fran- 
cia e i briganti, li aveva sempre repressi e re- 
spinti dalle frontiere quando avevano tentato 
di penetrare nel territorio pontificio. E poi 
conchiude: « A fronte di fatti così significan- 
ti, e di tanti altri che si potrebbero addurre, 
riesce al S. Padre di un* amarezza la più gran- 
de, il sentire così falsamente accusata presso 
di S. M. la condotta del governo di Roma ver- 
so la Francia. È il S. Padre conscio a sé stes- 
so, non solo di non avere alcun demerito^ ma 
di aver sempre cercato tutte le vie, per meri- 
tare in tutto ciò che era in suo potere, e nella 
misura dei suoi indispensabili doveri la bene- 
volenza di^. M., alla quale attacca il mag- 
gior interesse ». 

Rispondendo alla seconda nota del ci-devant 
Vescovo del 30 aprile, ove si ripeteva la stessa 
accusa, il Cardinale legato diceva: « Il sotto- 
scritto ha ancora l’ordine di far conoscere, 
che somma è stata la sorpresa di S. S., per 
vedere che si torna ad insistere con maggior 
forza sull’imputazione, che tutti i capi di mas- 
se 0 tutti gli uomini, chcrnon si erano fatti 
conoscere , ma con atti di violenza, e ancora 
di assassinii vivano in Roma impuniti e pro- 
tetti. Replica il S. Padre con quella fermez- 
za che nasce dall’intuitiva evidenza dei fatti, 
che sono sotto i suoi occhi, che questta ò la 
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più nera calunnia Con cui si tento di' sorpren- 
dere la M. S., ed indignarla contro il pontifi- 
cio governo. • ^ • 

« Neppure un solo di questi soggetti, S. S. 

10 ripete , esiste in Roma : sfida gli autori di 
queste, quanto vaghe, altrettanto nere impu- , 
lazioni ad indicarne qualcuno, ed è sicura, 
che come sono già stati invitati ad additarlo, 
senza che lo abbiano mai saputo designare, 
così non lo sapranno individuare giammai, 
perchè simili soggetti non esistono in Roma , 

e se ne tengono benJontani, essendo certi, 
che non vi rimarrebbero ignoti , nè andreb- 
bero impuniti di qualunque pravo tentativo ». 

E siccome allora il primo Napoleone la vo- 
leva col Cardinale Consalvi, come oggidì la 
rivoluzione la vuole col Cardinale Antonelli, 

11 ci-devant aveva gettato tutta T odiosità de- 

gli intrighi e delle congiure contro la Francia 
addosso al Cardinale Consalvi; così la nota ro- 
mana prosegue a rigettare questa imputazio- 
ne, la quale indirettamente riusciva a dire 
che Pio VII era un buon ' uomo aggirato 'dai 
suoi ministri.. Ecco le parole della nota: « Se 
la M. S. rende giustizia all’innocenza ed alla 
purità de’ sentimenti del S. Padre, egli si at- 
tende dalla rettitudine stessa di che 

gliela rende compita, e che perciò viva certa, 
che egli non siedo neghittoso sul trono, e che 
non lascia mezzi, nè vie intentate, per essere 
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aggiornato esattamente di tutto quello che ac- 
cade. La sicurezza, con cui parla, è frutto di 
quella certezza, che gli procura questa sua vi- 
gilanza medesima , vigilanza che egli estende 
anche sulla condotta, e su i sentimenti dei 
suoi ministri, su li quali, se non avesse le più 
certe riprove dei lori sinceri sentimenti verso 
la Francia corrispondenti a quelli di Sua Bea- 
titudine, neppure un momento li crederebbe 
degni^ di stare al suo fianco. 

« E quindi rimasta profondamente penetra- 
ta la S. S. dal vedere, ohe siasi giunto a por- 
re in diffidenza presso di S. M. la persona del 
Cardinale Consalvi, di cui la probità e la leal- 
tà della condotta sono verità comprovate da 
fatti noti a tutta T Europa, e delle quali il 
S. Padre ne ha ricevuto, e 'riceve ogni giorno 
le prove più certe. 

« Niente su questo conto di più falso di 
ciò, che si è fatto credere alla M. S. circa la 
lusinga, che potrebbero concepire i pretesi 
capi di bande , dei quali si sogna l’ esistenza 
in Roma, di essere protetti dal suddetto mi- 
nistero per la sua intimità con il fiscale Bar- 
beri, rappresentato a S. M. come autore della 
morte del generale Duphot, nella quale non 
aver egli avuto- alcuna parte fu riconosciuto 
dalle stesse autorità francesi, che dominavano 
Roma, le quali avendolo in loro potere, non 
avrebbero lasciato di vendicare eseraplarmen- 
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le sopra di lui questa morte, se non lo aves- 
sero trovato reo ». i 

Un altro capo d' accusa , cioè di calunnia 
contro Roma d’ oggidì è che essa colle istru- 
zioni segrete ai Vescovi ed al Clero inferiore 
mantiene l'agitazione in tutta l’Italia , è una 
minaccia permanente aW ordine pubblico ^ come 
disse il sig. Ricasolié Anche questa calunnia 
è come l’antecedente una rifrittura delle ca- 
lunnie di Napoleone', s’intende del Primp. 
Questa volta non è più il ci^devant Vescovo, il 
quale fa da secondino al despota per tormen- 
tare il S. Padre , ma un F. Marescalchi , il 
quale così scrive in una sua nota in data di 
Parigi, il 2 giugno 1806, in. cui ritorna sul- 
l’accusa di cospirazioni e dì complotti. Ecco 
le sue parole: « Il sottoscritto ministro delle 
relazioni estere del regno d’Italia ha l’ordine 
da S. M. l’Imperatore e Re di far conoscere 
al signor Cardinale Caprara, legato della S..S. 
presso S. M. I. R., che alcune querele inop- 
portune della Corte di Roma , relativamente 
alla legislazione del regno d’Italia;, ed una 
clandestina corrispondenza del sig. Cardinale 
Antonelli con alcuni ecclesiastici, hanno spar- 
so in qualche parte del regno sensi d’insubor- 
dinazione e di disordine. 

« S. M. non ha potuto vedere senza indi- 
gnazione che quell’autorità, la qhale è stata 
creata da Dio per mantenere sulla terra T ub- 
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bidienza e l’ordine, impieghi le armi più-pe- 
ricolose per ispargere la turbolenza e la di- 
scordia. Gesù Cristo diede un esempio ben 
diverso, e predicò costantemente l’ubbidienza 
a Cesare , e la concordia fra i cittadini. 

« S. M. ha ricevuto da alcuni mesi molti 
dispiaceri dalla Corte di Roma; ma se mai la 
misura giungesse al colmo , saprà bene ser- 
virsi del suo potere per dissipare i complotti 
orditi dagli emissari inglesi , che sono egual- 
mente nemici della Francia e dei Papi. 

« Non è possibile comprendere qual profitto 
si speri alienandosi l’animo di un Monarca si 
potente , e che ha fatto tanto vantaggio alla 
Chiesa. Questa può ben essere la politica degli 
Inglesi; ma non mai quella di chi conosce ed 
ama i veri interessi della religione ». 

Il Cardinale Legato , rispondendo al mini- 
nistro di Napoleone per gli affari d’ Italia, do- 
po aver detto che, se il Santo Padre avea so- 
lennemente protestato contro la violazione del 
Concordato relativo all’Italia, non aveva fatto 
che adempiere ad un suo rigoroso dovere , e 
che se da ciò ne è venuta agitazione negli ani- 
mi non deve inàputarsi al Papa, ma proveni- 
va dalla cosa stessa , essendo i popoli italiani 
attaccatissimi alla religione, cosi prosieguo : 

« Se i Vescovi sono ricorsi per lumi , per 
direzione tfper conforto a quello che Dio ha 
destinato per loro maestro e per loro guidst ia 



Digilized by Google 




— 131 — 

tutto ciò che riguarda T esercizio del pastora- 
le ministero , essi Vescovi hanno eseguito 
quell’ indispensabile dovere che forma la pie- 
tra fondamentale, su cui Gesù Cristo ha sta- 
bilito la fermezza e l’integrità della sua Chie- 
sa. E se il Santo Padre per reciproco dovere 
e per quiete della loro coscienza ha risposto 
ai medesimi , ha sempre loro fatto intendere 
che confidava, che la voce del Capo della Chie- 
sa sarebbe stata ascoltata dal Sovrano, e si 
sarebbe alla fine ottenuto di vedere allonta- 
nate le novità e posto in esecuzione il Con- 
cordato. 

« Non sono state di un tenore differente le 
lettere del signor card. Antonelli. Egli è il 
sommo penitenziere a cui per obbligo di que- 
sto sacro ministero appartiene a rispondere ai 
dubbi che gli vengono proposti, e da cui le ti- 
morate coscienze de’fedeli sono angustiate. 
In conseguenza la s%a corrispondenza non è 
stata nò clandestina nè volontaria, ma necessa- 
ria , e tale quale si conviene al suo officio. Egli 
nel dare le risposte regolatrici delle coscienze 
nel foro interno non ha fatto che adempire ai 
suoi doveri nella maniera più semplice e più 
lontana da qualunque pericolo di turbolenza 
e di discordia. 

« Il Santo Padre ed i suoi ministri sono te- 
nuti ne’ più stretti limiti di quel supremo ma- 
gistero , di cui per comando espresso di Gesù 
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Cristo fu incaricalo S. Pietro , e che dopo 
S. Pietro è stato trasfuso nei regnanti Ponte- 
fici suoi successori. Magistero senza di cui la 
centralità e Punita della cattolica religione 
non potrebbe esistere, e che sempre è stato 
libero da che è fondata la Chiesa del Signore, 
magistero infine del di cui esercizio devono 
rendere immediatamente conto a Dio, e della 
di cui necessità dà la più luminosa prova lo 
stesso Concordato, ove alPart. 7 si è conve- 
nuto che — sarà sempre libero a qualunque 
Vescovo di comunicare senza verun ostacolo 
colla Santa Sede sopra tutte le materie spiri- 
tuali e gli oggetti ecclesiastici. 

« Non sembrava quindi al Santo Padre di 
doversi aspettare su questo proposito la ripe- 
tizione delle doglianze di S. M. I. e R., che 
si legge nella anzidetta Nota di V. E. per li 
complotti che si suppongono orditi in Roma 
da emissari inglesi, e nfolto meno per la mi- 
naccia , che saprà far uso del suo potere per 
dissiparla. Nelle risposte alle precedenti Note, 
che sono già in mano del signor Talleyrand si 
è dimostrato ad evidenza l’insussistenza di 
questi complotti, ed è ben un’ingiuria manife- 
sta che si fa all’ augusto carattere, alla lealtà 
del Santo Padre e alle prove luminosissime . 
che ha date del suo attaccamento alla Fran- 
cia ed al suo Imperatore, il supporre soltanto 
che egli si abbassi a vie cosi ignominiose di 
. complotti, di sedizione c di cabale ». 
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L’articolo ci riesce soverchiamente lungo, 
quindi non possiamo più continuare le cita- 
zioni. Ma queste bastano per far conoscere che 
le stesse calunnie, le quali sono dalla rivolu- 
zione del 1861 pigliate a pretesto per tormen- 
tare Pio IX, e togliergli fin l’ultimo palmo 
di terra sono lo medesime che servirono al 
despota francese per tormentare Pio VII e spo- 
gliarlo di tutti rsuoi domimi. La differenza 
sola è che quelle schifose ed assurde accuse 
erano allora spacciate nelle note diplomati- 
che; ora sono accatastate nei giornali. Tutta- 
via, grazie al barone Ricasoli ed alla Gazzetta 
Ufficiale^ quelle villane calunnie passarono già 
dal giornalismo agli atti del governo. Finora 
però non si osò di metterle in nota diplomà- 
tica e inviarle direttamente a Roma. Ciò av- 
viene perchè oggidì i nemici del Papa non 
sono così potenti come Napoleone I. nel 1806. 
Napoleone I. allora poteva farla da leone; i ne- 
mici odierni sono costretti a farla da volpe, 
aspettando tempo e modo che le arti volpine, 
comete disse Garibaldi , portino il loro frutto» 
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IL MESE DI LUGLIO 

E LA CESSIONE DELLA SARDEGNA 
ALLA FRANCIA (l) 

Il mese di luglio di quest’anno merita spe- 
ciale attenzione per la controversia agitata con 
mollo calore sulla cessione dell’isola di Sar- 
degoa alla Francia. Cominciò il barone Rica- 
soli nel suo famoso discorso pronunciato alla 
Camera il primo di luglio. Pigliando il con- 
tegno più serio e più secco di quello che pu- 
re ha sempre , il sig. Bettino disse con gran- 
de solennità e con forza j come nota la> rela- 
zione ufficiale della Camera, queste parole. 
« Io ho udito parlare di cessione (con forza ) , 
permettetemi, o signori, che io respinga con 
animo sdegnoso (!!!) la parola ed il pensiero 
(Bravo!). Il governo del Re , lo dico una vol- 
ta per sempre, il governo del Re non conosce 
un palmo di terra italiana da cedere ; non lo 
cederà assolutamente » (Benissimo, bravo!). 

Noi non dubitiamo menomamente della leal- 
'tà e veracità del signor barone; quindi siamo 
sicuri che egli non cederà alcun palmo di terra 
italiana. Ma siccome domani il signor Rica- 
soli potrebbe non essere più il governo del Re, 

(1) Armonia SOiiiglio 1861 n. 178. 
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quindi nulla osterebbe che il nuovo governo 
del He cedesse qualche palmo di terra ita^ 
liana. 

Ma forse anche senza cambiare ministero lo 
stesso barone Kicasoli potrebbe benissimo ce- 
dere la Sardegna per un presupposto, facen- 
dola diventare terra francese. Tutti sanno che 
Nizza ab immemorabili fu sempre terra italia- 
na fino alla discussione del trattato del 24 
marzo nella Camera. Allora sorsero alcuni, o 
lo stesso conte di Cavour a provare che Nizza 
fu sempre ed è terra francese ^ e che perciò 
necessariamente dovea essere della Francia , • 
riacquistando così la. nazionalità che i Reali 
di Casa Savoia le aveano fatto perdere. E con 
quel gioco di bussolotto una terra italiana di- 
ventò in un batter d’occhio terra francese. 

Ora chi sta mallevadore che la Sardegna 
non diventi per mezzo dello stesso processo 
diplomatico-politico-parlamentare terra fran- 
cese? In tal caso essa potrebbe essere ceduta 
alla Francia senza il menomo disdoro dell’o- 
norevole Presidente del consiglio e della sua 
parola d’ onore impegnata il 1" di luglio 1861. 

Ma non facciamo osservazioni, e continuia- 
moci nella storia di questa controversia. Il 19 
di luglio nella Camera dei Comuni d'Inghil- 
terra, il sig. Kinglako interpellò lord John 
• Russell se erano vere le trattative per la ces- 
sione della Sardegna alla Francia, appoggiato 
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dai signori Peel, Conchrane , Bentink e Stir- 
ling. il ministro, dopo alcune parole di pre- 
ambolo, dice: « Quanto all’ oggetto stesso di 
questa discussione: che è senza dubbio molto 
importante (Applausi), vale a dire quanto al- 
l’isola di Sardegna, io ho dichiarato nei miei 
dispacci, cl’ho ripetuto parecchie volte in que- 
sta Camera, che l’annessione della Sardegna 
alla Francia porterebbe una perturbazione nel- 
l’equilibrio europeo ed una grave alterazione 
alla distribuzione delle forze nel Mediterraneo. 
Da qualsiasi tentativo della Francia per annet- 
• tere la Sardegna diverrebbero gravissime con- 
seguenze. Non sarebbe quella soltanto una 
transazione tra il Re di Sardegna e l’Impe- 
ratore dei Francesi ; sarebbe lo scioglimento 
dell’ alleanza tra la Francia e V Inghilterra 
(Vivi applausi). 

« Nello stesso tempo io devo dichiarare che 
io non credo che in vista di queste gravi con- 
seguenze l’Imperatore dei Francesi voglia cer- 
care di operare quell’annessione. 

« Ecco all’ incirca quanto è avvenuto. Nel 
mese di aprile, un giornale di Cagliari annun- 
ciò che agenti francesi si affaccendavano nel- 
l’ isola di Sardegna. Poco tempo dopo il no- 
stro console in Sardegna c’inviò un dispacciò, 
nel quale annunciava che , a quanto egli cre- 
deva , agenti francesi visitavano l’Isola, ma 
che egli ignorava lo scopo del loro viaggio. 
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« Noi gli abbiamo dato ordine di fare una 
inchiesta più particolareggiata. Il console, uo- 
mo molto intelligente, che risiede da molti 
anni nell’Isola, seguì le istruzioni ricevute. 
Gli schiarimenti che egli potè ottenere, furo- 
no molto discordanti. Da una parte gli venne 
detto che alcune persone avevano parlato, in 
varii luoghi, dei vantaggi dell’annessione alla 
Francia ; ma , stando ad altre relazioni, quei 
tentativi non sarebbero stati fatti , e persone 
che conoscono l’ Isola affermarono che quei 
discorsi erano stati fatti a pochissimi ». 

Lord John Russell prosegue a. raccontare 
che per sapere la verità si rivolse al gabinetto 
di Torino, ediil conte di Cavour rispose che 
quelle notizie erano false : e che il barone Ri- 
casoli succedutogli disse a sir Hudson: « Vi 
sono territori, che dovrebbero appartenere al- 
l’Italia, e che non le appartengono; ma non 
ve ne sono tra quelli che essa presentemente 

E ossiede, e che essa sia disposta a cedere ». 

opo di ciò soggiunse il ministro Inglése : 
« Se il barone Ricasoli avesse detto di non 
voler cedere un palmo di terra italiana, e più 
tardi egli si prestasse ad intrighi diretti a, ce- 
dere la Sardegna alla Francia , io direi che 
egli è uno dei più abietti aggiratori del mon- 
do ». Grazie! i , 

• ' I * i 

. Le parole dure anzi che no del ministro in- 
glese diedero sui i nervi ai giornali francesi, 
Omaggio a Pio JX ' 8 
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e la P^itrie del ^ pubblicava un articolo , in 
cui la stizza* ed il sarcasmo erano abbondante-' 
mente sparsi. 

Ecco le parole della Patrie: Lord John Rus- 
sell pronunziò un lungo discorso. Il ministro 
ha respinta flnanoo l’idea che potesse cori-p 
piersi un tal fatto. Un avvenimento tale', dis* 
s’ egli, sarebbe il fine dell’alieariza della ’Fran*> 
eia eoll’In^ilterra . Più innanzi egli seggi un* 
‘ ge: La cessione della Sardegna sarebbe oau* 
sa dì perturbazione in Europa e fra le potenze 
che esercitano un’influenza nel Mediterraneo. 

« Noi non oi accostiamo al modo di giudi- 
care di lord John Russel , nè vediamo quali 
scrii motivi potrebbe allegare l’Inghilterra per 
rompere un'alleanza da lei stessa riconosciu- 
ta anatto neoessaria al riposo del mondo. Egli 
è evidente* che alla marina francese nel Me- 
diterraneo sarebbe utile il possedere la Sar- 
degna. 'Come dunque ciò j^trebbe nuocere 
agli ' interessi inglesi? Noi non do possiamo 
comprendere; Molti sono ’ i punti posseduti 
dall’ Inghilterra su ^uel mare, perché possa 
sènza gelosia’ vedere in nostfo potere un’iso- 
la, la quale; ài pari delia Corsica,’ costerebbe 
alla Francia molto danaro j senza' verun'utile, 
e'non le offrirebbe più che un porto di riposo. 

« Dovremo forse ritornare su questa mate- 
ria; per ora ci contenteremo di credere che , 
malgrado le perpetue cd esagerate diffidenze dei 



Digilized by Googl 




— 139 — 

signori Kinglake e Horseman, se mai venisse 
in campo la questione, essa non presenterebbe 
maggiori pericoli di quelli che presentò l’ af- 
fare di Nizza e di Savoia, e, a nostro giudizio, 
checché ne dica lord John Russell, 1’ alleanza 
dei due grandi popoli di occidente non sareb- 
be rotta per si poca cosa ». 

Naturalmente questa nota che si suppone- 
va ispirata dal governo diede materia a molte 
ciance e > supposizioni. Ed ecco due giorni 
dopo la Patrie esce col seguente comunicato 
in testa delle sue colonne: « II. giornale la Pa- 
trie nel suo nuntepo del 22 co-rrente discute- 
va, prendendola nuovamente sul serio, l’ipo- 
tesi già più volte smentita di una cessione della 
Sardegna alla Francia. Tali asserzioni della 
Patrie non meritano per sé stesse una confu- 
tazione. Però, poiché pare che i si voglia far 
passare la Patrie un organo semi-officiale, 
importa far conoscere al pubblico che questo 
giornale nel ritornare iteratamente sull’ even- 
tualità di una tale cessione, emette idee affatto 
personali, sotto la* sola sua rispDnsabilità , e 
che non ricevette come non riceve alcuna co- 
municazione dal governo ». 

In appoggio della Patrie il ConstUutionnel 
del 24 aveva un lungo articolo, ove si voleva 
persuadere a tutto il mondo che- la Francia 
non ha il menomo intendimento di pigliar la 
Sardegna. Forse il Constitutiùmel diceva vero 
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perchè Napoleone III vedendoxhe Tlnghilter- 
ra assolutamente non vuole che si pigli la 
Sardegna, avrà rinunziato a quella guarentigia 
contro V ingrandimento del Piemonte, come 
aveva fatto esigendo i versanti delle Alpi. Ecco 
il brano principale del Constituiionnel: « No, 
non è vero che il governo dell’ Imperatore 
pensi a reclamare ', in prezzo del riconosci-* 
mento del régno d’Italia, Pòsola di Sardegna, 
quel territorio si profondamente , sì esclusiva- 
mente italiano, cui vecchie e gloriose tradi- 
zioni legano in modo indissolubile alle sorti 
della patria comune ! Una tale annessione, se 
avesse luogo,- sarebbe un anacronismo; e l’Im- 
peratore attestò un' rispetto troppo religioso e 
troppo assoluto al principio delle nazionalità 
per aver concepito il pensiero di portargli una 
ferita colle proprie mani ». 

Pareva che questa faccenda dovesse essere 
terminata. Eppure no^ Ieri il Courrier du Di- 
manche, giornale diplomatico per eccellenza, 
ci recava quanto segue: « Si pretende che il si- 
gnor Ricasoli sarebbe stato indotto agli ardi- 
menti del suo famoso discorso da uno scritto 
trovato nel portafoglio del conte di Cavour, e 
nel quale sarebbesi trattato da una parte del- 
l’abbandono-della soluzione della quistione ro- 
mana alla decisione del governo francese, dal- 
P altra di un compenso territoriale in favore 
della Francia pel ^orno in coi il governo del- 
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l’Imperatore consegnerebbe Roma a Vittorio 
Emanuele. Si dice inoltre in Europa che il ba- 
rone Ricasoli, veramente inglese, come si sa, 
avrebbe sottomano e nell’ombra data comuni- 
cazione di questa singolare scoperta al gabi- 
netto britannico per mezzo di sir Hudson ». ’ 

- Il Courrier dice assurde queste notizie, e le 

mette sul conto di quei cervelli balzani che 
sono i giornali tedeschi. « Però, osserva l’O- 
pinione di stamane (30), le riferisce con tale 
compiacenza , che quasi mostra di crederci 
quantunque assurde ». - '< ' * 

- Fin, qui la storia di questa controversia. Noi 
non vogliamo discutere tale quistione, e mol- 
to meno affermare se la cessione si farà o non 
si farà. Notiamo solo che il Moniteur, il quale 
smentisce tante notizie di poco conto , non si 
curò di smentire questa che pure è gravissi- 
ma. Del resto, per dire una parola sul merito 
della quistione, come dicono gli avvocati, os- 
serviamo che se i Sardi , per ipotesi, trovas- 
sero giusto, utile, od anche solo conveniente 
a sottrarsi al Piemonte e darsi alla Francia , 
questa non potrebbe rifiutarli, come non potè 
rifiutare i Nicesie i Savoini, i quali assoluta- 
mente vollero essere francesi ! Quanto all’ In- 
ghilterra, non avrebbe nulla da dire alla Fran- 
cia che accetta i voti unanimi del popolo sar- 
do, come non ebbe nulla da dire al Piemonte 
che accettò i voti dei Modenesi, dei Parmigia- 
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ni, dei Toscani , dei Romagnoli, dei Marchi- 
giani, degli Umbri, dei Napoletani e dei Sici- 
liani. Anzi è pronto ad accettare i voti dei Ro- 
mani , e perciò non aspetta che il permesso 
della Francia. E T Inghilterra non solo non 
ebbe nulla da dire per ciò al Piemonte , ma 
ne lo ha lodato, Pha incoraggiato^ e fu la pri- 
ma a riconoscere legale , valido , legittimo il 
* nuovo regno d’Italia. Dunque quando, sem- 
pre per un presupposto assurdo , assurdissi- 
mo, i Sardi facessero voti per essere France- 
si, siamo certi che Napoleone, tenerissimo 
quale. ;è alle grida di dolore dei popoli , si fa- 
rebbe un dovere ed un piacere d’ accoglierli. 
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